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Il libro


Un medaglione, due mondi, una battaglia...

Daphne porta sempre con sé il medaglione che le ha lasciato Mayumi, non sa però che la sua amica scomparsa in battaglia è chiusa dentro il gioiello. La ragazza è stata salvata da Artemide, la dea della caccia e della luna, e ora vive in un mondo parallelo in sua compagnia. Tra le due si creerà un legame speciale fatto di confidenze e allenamenti.

Nel frattempo, Daphne proverà ad assoldare Nohea, la reincarnazione di Efesto, per farsi aiutare nella lotta contro Emanuele e ottenere la sua vendetta.

Emanuele, invece, vuole redimersi e sconfiggere Ámátheia, ma per farlo deve affrontare il suo passato e il suo senso di colpa.

Riusciranno i nostri eroi a riunirsi per lo scontro finale?

Scoprilo in questo avvincente romanzo fantasy YA, dove amore, amicizia e avventura si intrecciano in maniera imprevedibile.
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Capitolo 1

Era la prima volta dopo un anno che riprendeva in mano l'arco e si stupì di quanto le fosse mancato. Aveva imparato a utilizzarlo quando era arrivata ad Artemis e le circostanze l'avevano costretta a imparare quell'arte per potersi difendere (e portare onore al nome di Artemide, ma di quello le importava poco). All'inizio l'aveva trovato noioso, ripetitivo e stancante, cosa che non l'aveva mai portata ad avvicinarsi a quella pratica nonostante nella sua scuola ci fosse anche quello specifico club. Poi aveva preso in mano il suo arco e tutto era cambiato. Aveva imparato ad apprezzare quella disciplina nella sua interezza, anche grazie a Daphne ovviamente. La ragazza aveva una dote innata per l'insegnamento.

Strinse con dolcezza l'arco che teneva tra le mani, assomigliava molto a quello che possedeva Daphne e ciò le scaldò il cuore. Come era possibile che tutto le ricordasse lei? – Divino Ipnos te ne prego falla ritornare dal mondo dei sogni prima che le spezzi le gambe – bisbigliò la dea al suo fianco.

Mayumi roteò leggermente gli occhi, facendo un leggero sbuffo prima di raccogliere la faretra e mettersela sulla spalla.

– Allora, vostra eccellenza indiscussa, potreste illustrarmi come si svolgerà questo mio allenamento? – le chiese, il tono esageratamente reverenziale e volutamente ironico, spocchioso. La dea inarcò un sopracciglio e fece un piccolo sogghigno. Appoggiò l'arco al triclinio e indicò a Mayumi di imitarla, facendole togliere la faretra.

– Ma… non dirmi che ora non vuoi allenarmi! Ti ho detto che voglio tornare da Daphne! – borbottò lei, imbronciandosi. La dea sospirò leggermente.

– Allarga le braccia verso l'esterno e ruotale lentamente coi gomiti ben dritti, mi raccomando, e compi dei cerchi ampi, molto ampi – ordinò la dea.

Mayumi la guardò un po' confusa ma sollevò le spalle e allargò le braccia, pronta a fare l'esercizio. La dea la bloccò con un gesto della mano.

– Finisci di ascoltarmi prima. Non ti ho detto per quante volte lo devi fare!

– E allora dimmelo! Perché ci metti così tanto? – sbuffò Mayumi spazientita, che iniziava già a sentire le braccia intorpidirsi.

La dea sogghignò, notando il tremore nelle braccia della ragazza.

– Devi compiere questi movimenti per dieci volte sia avanti che indietro. Puoi riposarti soltanto per una decina di secondi ogni volta che finisci i movimenti.

Mayumi spalancò gli occhi sorpresa, abbassando di scatto le braccia lungo i fianchi.

La dea fece una risata incrociando le braccia sotto il seno e poi tornò seria.

– Starai scherzando spero!

– No, non sto scherzando. Questo è un esercizio fondamentale per distendere i muscoli delle spalle, che saranno atrofizzati dopo avere passato un anno a dormire – rispose la dea con serietà.

Mayumi inarcò un sopracciglio, mordicchiandosi appena il labbro superiore prima di tornare alla posizione di prima. Iniziò a far roteare le braccia lentamente e nel modo più ampio possibile. Non sapeva se ciò aiutasse a fare più serie e durare più a lungo ma era intenzionata a fare il meglio possibile, voleva tornare indietro.

Mentre si allenava, la dea la osservava attentamente, controllando ogni suo minimo movimento. Per quanto Mayumi non sembrasse una ragazza molto atletica aveva una grande resistenza e non sembrava digiuna di sport. Si muoveva con naturalezza. Le ricordò quando le sue seguaci avevano iniziato a cacciare, soprattutto Ifigenia che aveva un passato principesco. Le si scaldò quasi il cuore, ma fece di tutto per non farlo notare.

– Allora, mentre mi alleno vuoi stare qui a osservarmi in silenzio come un maniaco oppure facciamo un po' di conversazione? Insomma, raccontami di te, dopo tutto so davvero poco sul tuo conto – disse Mayumi mentre prendeva quei dieci secondi di pausa.

Artemide la guardò inarcando appena il sopracciglio destro prima di tornare a sdraiarsi sul triclinio.

– E cosa vorresti sapere di grazia?

– Non sono sicura… hai mai avuto un amico di sesso maschile o li hai sempre odiati tutti? Hai mai litigato con qualche divinità? Chi è tua madre?

– Certo che sei davvero curiosa – sospirò Artemide con un sorrisetto divertito. – Comunque, sì, ho degli "amici" del sesso opposto. Andavo abbastanza d'accordo con Ippolito, un mio fedele seguace che spesso veniva anche a caccia con me e le mie cacciatrici. Era un bravo fanciullo, molto attento nel seguire i miei principi. Era molto fiero della sua verginità e del suo voto. Mi è dispiaciuta la sua morte.

– Ippolito? Chi è Ippolito?

– Era il figlio di Teseo e la regina delle amazzoni Ippolita. Devi sapere che le amazzoni erano un popolo di donne guerriere che vivevano dettando le loro leggi e che utilizzavano gli uomini soltanto per la riproduzione. Ah, loro sì che erano un bel popolo!

– Non saprei. Insomma, noi donne ci lamentiamo tanto che gli uomini ci usano come oggetti per la riproduzione, ma loro facevano lo stesso. È impari in entrambi i casi – disse Mayumi, dopo la terza serie di quell'esercizio.

Artemide roteò gli occhi borbottando qualcosa, prima di tornare a raccontare.

– Quell'adultera di Afrodite visse la verginità di Ippolito quasi come un affronto, sentendosi offesa. Decise di punirlo. Fece innamorare follemente Fedra, la moglie di Teseo. La donna, a quanto pare, tentò di tutto per sedurlo ma lui rimase fedele ai suoi principi. Dopo l'ennesimo rifiuto Fedra, distrutta dal dolore, si suicidò lasciando una lettera al marito dove accusava Ippolito di averla violentata. Teseo, quel maialis, esiliò dalla città Ippolito che morì perché un toro spaventò i cavalli che conducevano il suo carro, lui cadde al suolo e rimase impigliato alle briglie che lo trascinarono per un po' fino a che non sbatte la testa e morì sul colpo.

– Oh, poverino…

– Mi fece compassione e mi rese fiera. Era morto portando avanti i suoi principi di verginità e castità. Fu l'unico uomo che non guardò mai le mie seguaci o me in modo lascivo. Decisi di chiedere aiuto a un mio amico, figlio di mio fratello, Asclepio il dio della medicina, che al tempo era ancora un mortale. Sai, Aslepio era capace di guarire qualsiasi ferita, riusciva perfino a riportare in vita i morti. Resuscitò Ippolito. Il ragazzo decise di non perdonare il padre e mi chiese di cambiargli il nome. Lo chiamai Virbio, iniziò a professare il mio culto in una città nei pressi di Aricia, dove divenne sovrano.

– Wow… io ho molti amici maschi, anche molto rispettosi nei confronti del sesso femminile ma nessuno di loro è diventato un sovrano – ridacchiò Mayumi. Il suo corpo era passato automaticamente a un altro esercizio, ricordando quelli svolti durante educazione fisica a scuola.

Artemide non rispose a quel suo commento, si concentrò nell'osservare i movimenti di riscaldamento che stava compiendo Mayumi.

– Invece tutti gli altri uomini che hai incontrato?

– Uccisi.

– Ovviamente… – mormorò Mayumi, un sorriso ironico sul volto. – Provare a fare amicizia con loro no, eh?

Artemide la guardò male e lei serrò le labbra, il solito sorriso divertito sul volto.

– Non ho mai incontrato uomini degni di non morire, insomma, tutti coloro che arrivavano al mio cospetto dicevano sempre le stesse cose: "Sposami, diventa mia" – le rispose Artemide con una smorfia di disgusto sul viso. – Io questo bisogno di dare una proprietà a un essere vivente non l'ho mai capito. La vita è mia e nessuno ha il diritto di accampare una proprietà. Nessuno deve osare – concluse la dea mentre prendeva una mela e la mordeva.

Mayumi osservò Artemide, mentre riprendeva fiato. Non si aspettava una frase del genere. Sì, sembrava ormai un disco rotto, ma quei suoi cambi repentini di carattere la destabilizzavano. Però quella frase la fece sorridere, quasi con orgoglio.

– Abbiamo qualcosa in comune allora, non che mi chiedano di sposarli, ma sono d'accordo sul non mettere la proprietà su tutto. Soprattutto sugli esseri viventi, non mi è mai piaciuto come comportamento ma, purtroppo, molti miei coetanei lo fanno – disse Mayumi, mentre si avvicinava alla dea per poter prendere da bere.

– Comunque, non ci credo che tutti gli uomini del tuo tempo erano così, insomma… capisco che la mentalità delle persone cambia con il passare degli anni però credo che anche nell'antichità c'erano persone con del cervello. – Appena finito di bere, si asciugò le labbra con il dorso della mano prima di tornare a parlare. – Hai mai, realmente, provato a fare amicizia con il sesso opposto? O almeno a non giudicarli… – concluse Mayumi.

Artemide sospirò rumorosamente mentre si alzava dal suo triclinio.

– Ascoltami bene ragazzina, la maggior parte degli uomini del mio tempo, come dici tu, pensava soltanto a procreare, noi donne per loro eravamo soltanto questo. Anzi, chi diceva di essersi innamorato di una donna veniva considerato debole, un vero uomo aveva rapporti con un altro uomo e ciò era la vera forza.

– Mi stai dicendo che l'omosessualità era ben vista al tempo?

– Non proprio, devi capire in quella tua piccola testolina, che l'orientamento sessuale, come lo definite voi, non veniva concepito come identificazione sociale. Importava di più il ruolo che un individuo aveva nel rapporto sessuale. Il dominato veniva considerato più "debole" mentre il dominatore più forte, perché era sintomo di mascolinità. Insomma, un rapporto tra due uomini veniva considerato il rapporto perfetto perché il sesso maschile è superiore, ma anche al suo interno vi era uno dei due individui che veniva considerato inferiore.

– Quindi l'amore tra due donne non era accettato?

– Diciamo che l'amore tra donne era riconosciuto: dopo tutto i mortali credevano che inizialmente esistessero tre tipologie di esseri, tutti formati dalla fusione di due persone. C'erano esseri che erano formati da un uomo e una donna, altri da due uomini e altri da due donne. Ecco gli umani, al mio tempo, pensavano che mio padre Zeus, per un determinato motivo che ora non ricordo e non voglio ricordare, avesse diviso questi esseri che sono destinati per tutta la vita a cercare la propria metà.

– Penso che sia quello che noi definiamo anima gemella… oppure con la storia del filo rosso del destino… aspetta ma il mito è vero?

– No, non è vero, gli umani sono sempre stati un essere unico ma a mio padre, e ad Afrodite, piaceva questa storia, perciò non hanno fatto nulla per smentirla. Comunque questo ti mostra come non considerassero l'amore tra due donne qualcosa di strano però…

– Era considerato diverso da quello tra due uomini?

– Esatto, come ti ho detto prima, gli uomini attratti da altri uomini si consideravano i migliori, i soli che erano in grado di raggiungere la pienezza dell'essere… o qualche stupidaggine del genere. Quando si parlava di una donna innamorata di un’altra donna, queste ultime venivano considerate come selvagge, incontrollabili e pericolose.

– Santo cielo… quindi erano amori nascosti?

– Non erano totalmente nascosti, soprattutto quando si parlava di Saffo e le sue studentesse. Lei fu una gran donna, sappilo. Fu a capo per molto tempo di un'associazione per giovani donne, chiamati thiasoi. Questi luoghi servivano per educare le ragazza, servivano per farle diventare donne. Ma all'interno di questi thiasoi nascevano molto spesso degli amori tra ragazze e a volte si sposavano anche.

– Capisco, è davvero bello… sai non so se sono peggio le lesbiche selvagge e pericolose del tuo tempo, oppure i ragazzi del mio, a cui piace vedere due lesbiche perché sono il sogno erotico di ogni eterosessuale senza un cervello. Lo sai che molti non riescono a credere che ci siano donne alle quali non piaccia fare sesso con un uomo? – esclamò infine Mayumi. L'ultima frase l'aveva pronunciata con tono esasperato, prima di stringere i pugni.

Ricordava bene tutte quelle volte che glielo avevano detto, tutte le volte che dei ragazzi avevano proposto a lei a alla sua ragazza di fare "cose" assieme. Sentiva ancora la soddisfazione del pugno che aveva sferrato a uno dei due che era diventato particolarmente fissato e violento. Nonostante si fosse rotta un paio di dita ne era valsa la pena, c'erano volte in cui il sarcasmo non bastava a farla sbollire.

Per un attimo un'immagine le attraversò la mente. Era il giorno in cui aveva preso a pugni quel ragazzo ma… ora che si ricordava non voleva colpire lui, o almeno non solo lui.

Oltre a loro c'era anche un essere, che sostava tranquillo sulla spalla del ragazzo. Era un piccolo "omino" gassoso, formato da parole e frasi che volteggiavano al suo interno andando a definire il suo corpo. Aveva l'aspetto di un bambino di due anni.

– Artemide… Ámátheia com’è fatto? – mormorò Mayumi.

La dea la guardò un attimo confusa da questa domanda.

– Ha un corpo, se così lo si può chiamare, simile a quello di Caos, formato principalmente da materiale gassoso e da parole. Inizialmente aveva la grandezza di un bambino umano ma poi crebbe… non ho ancora capito come – concluse Artemide.

Mayumi deglutì rumorosamente, lo sguardo perso nel vuoto per un paio di secondi. Si voltò a guardare la dea.

– Sono abbastanza certa di aver incontrato quell'essere…

– Hai incontrato Ámátheia?! Quando?! – esclamò Artemide prendendo la ragazza per le spalle.

Mayumi la guardò negli occhi cercando di rilassarsi.

– L'ho incontrato anni fa, era della grandezza di un bambino di due anni circa – disse, mimando l'altezza di Ámátheia – al tempo ero assieme alla mia ex-ragazza e un paio di tizi ci avevano fermate per importunarci perché eravamo una coppia. Ho preso a pugni uno dei due, ma ora che ci penso, non stavo mirando solo a lui… – continuò lasciando vagare lo sguardo come per tornare indietro a quel momento. Aveva notato che Ámátheia diceva delle cose all'orecchio del ragazzo, cose estremamente misogine e omofobe. Per quello lo aveva colpito, perché stava suggerendo cosa dire e cosa fare al ragazzo.

– Ámátheia stava suggerendo cosa fare al tizio, e parlava in modo estremamente dolce e accomodante, come se cercasse di manipolare meglio la sua mente… che sia quello il suo potere? – pensò a voce alta.

Artemide scostò appena lo sguardo da lei prima di allontanarsi dal triclinio e incamminarsi dove erano le faretre piene di frecce.

La ragazza la guardò, aspettando una sua mossa, non capendo le intenzioni della dea. Artemide si girò a guardarla e le fece segno di avvicinarsi.

– Prendi l'arco, dobbiamo allenarci – disse poi, la voce che era tornata seria.

Mayumi raccolse velocemente il suo arco e le si avvicinò. Appena si mise al suo fianco Artemide glielo fece impugnare correttamente.

– Abbassa leggermente il braccio sinistro e alza il gomito destro – le disse mentre le sollevava il gomito. Abbassò appena lo sguardo sulle gambe della ragazza. – Divarica leggermente le gambe – continuò, mettendo un piede tra esse e facendogliele allargare in modo che fossero in linea con le spalle. Detto questo si allontanò, mettendosi una ciocca ribelle dietro l'orecchio destro.

Mayumi si soffermò un secondo a osservarla. Aveva una bellezza davvero fuori dal comune, ovviamente dovuta alla sua natura divina, eppure in quel momento l'unica cosa che pensava era che Daphne era più bella. Era proprio vero che il carattere di una persona in qualche modo andava a influire sul suo aspetto esteriore.

Artemide si passò un dito sul labbro inferiore, pensierosa, prima di tornare a guardare la ragazza.

– Scocca spostando il peso del tuo corpo dal piede destro al sinistro. Cerca di rimanere in equilibrio.

– Cosa?

– Sei sorda? Eppure, ci sentivi benissimo fino a un momento fa. Ho detto…

– Ho sentito cosa hai detto, il mio era un "cosa" del tipo "cosa, ma stai scherzando?"… perché stai scherzando, vero?

– Ovviamente no, sciocca mortale. Forza inizia l'allenamento.

– E va bene ma tu ti allenerai con me, tanto non hai nulla da fare, no? Oppure hai troppa paura di sudare e fare, effettivamente esercizio fisico invece di stare sdraiata a non fare nulla come Afrodite? – rispose Mayumi, prima di tornare a guardare dritto davanti a se. Sul viso un piccolo sorriso divertito.

Uno… due… tre…

– Come osi, stupida mortale, a paragonarmi a quell'adultera erotomane di Afrodite? Farai bene a chiedere perdono per le tue parole! – sbottò Artemide afferrando il suo arco, mettendosi al fianco della ragazza e iniziando subito a fare l'esercizio.

Mayumi si trattenne dallo scoppiare a ridere. Conosceva fin troppo bene questo tipo di persone, anche lei era così su determinati argomenti, perciò, sapeva che tasti andare a toccare per ricevere in cambio determinate reazioni. L'essere immortali e divini non cambiava nulla.

Scosse appena il capo divertita e iniziò anche lei a fare l'esercizio.

Doveva ammettere che non erano poi così faticosi e la compagnia di Artemide non era una cattiva compagnia, tralasciando le litigate. E più osservava la dea, più si rendeva conto che non era una di quelle che parlava a vanvera, stava davvero facendo gli esercizi con lei ed era anche brava. I muscoli che possedeva non erano solo frutto della sua natura divina. Però Mayumi non era tipa da allenamento, non lo era mai stata, e soprattutto odiava stare in silenzio – a meno che non si trattasse di giocare ai videogiochi oppure di leggere, perché in quel caso pretendeva silenzio assoluto.

– Allora dimmi, con il carattere che ti ritrovi hai mai litigato con altre divinità? Oltre quelle maschili, ovviamente…

– Ovviamente ho avuto molti screzi con Afrodite.

– Ovviamente… – mormorò Mayumi sarcastica

– E con quell'infida serpe vendicativa di Era.

– Ah, perché è lei quella vendicativa – borbottò Mayumi.

Artemide la guardò male e lei fece un sorrisino passando alla gamba sinistra e scoccando una freccia. Per via dell'equilibrio precario e del peso sbilanciato in avanti la freccia non volò troppo lontano. D’altro canto, Artemide eseguiva l'esercizio perfettamente e con grazia.

– Devi sapere che quella donna è davvero vendicativa, soprattutto verso i figli delle amanti di mio padre Zeus.

– E tu, con tutto questo, cosa centri?

– Io sono una loro figlia "illegittima", come la maggior parte dei figli di mio padre.

– Davvero? Chi è tua madre, una mortale?

– Ovviamente no, e non era neanche una divinità minore. Era un titano, figlia di Ceo e Febe, li conosci vero?

– Sì, sì, Daphne mi ha parlato dei titani e delle titanidi. Ceo era il titano alla quale venne assegnato il nord e Febe aveva il potere della chiaroveggenza, o una cosa del genere, giusto?

– Esattamente. Mia madre era il titano Latona ed è la donna più bella che io abbia mai conosciuto, e anche dolce e gentile.

– Vedo che hai preso da lei come carattere… – disse Mayumi.

La dea la fulminò con lo sguardo.

– Mio padre si innamorò di lei, e scelse di conquistarla.

– Innamorato o invaghito? Conquistarla o violentarla? Quale delle due, sii sincera.

– Forse non se ne innamorò ma di sicuro non la violentò, mia madre era consenziente. E non rivolgerti con questi termini a mio padre!

– E perché non dovrei? Ti ricordo che ha violentato la tua amata Callisto.

– Non nominarla! – esclamò la dea, voltando il capo a guardarla e perdendo l'equilibrio in avanti. Mayumi scattò verso di lei afferrandole l'avambraccio per reggerla ma caddero entrambe al suolo. Si guardarono negli occhi per un secondo, prima che la prescelta scoppiasse a ridere. La dea si accigliò leggermente, ma poi iniziò a ridere anche lei. Prima lievemente poi con sempre più gaiezza.

– Scusa, scusa, non avrei dovuto nominarla, me ne rendo conto – disse Mayumi mentre cercava di smettere di ridere – però non sapevo che anche tu potessi ridere, sembri sempre così seria – continuò, sedendosi.

Artemide si alzò, e sistemò dietro l'orecchio una ciocca sfuggita dallo chignon che si era disfatto.

– Rido spesso anche io, cosa credi? Però ammetto che ne avevo bisogno, da quando sono dentro questo medaglione ho accumulato molto stress. A quanto pare non ho sbagliato totalmente nello sceglierti, almeno mi faccio quattro risate – concluse.

– Visto che non sono un'inutile mortale come dici sempre tu?

La dea roteò gli occhi, facendo uno sbuffo divertito.

– Torna ad allenarti.

– Torniamo ad allenarci, non pensare di andare a poltrire sul triclinio – rispose Mayumi alzandosi in piedi, riprendendo la posizione.

– Certo che torno ad allenarmi con te, per quanto non ne abbia bisogno.

– Ma perché vuoi dimostrarmi che non sei come Afrodite?

– Perché sono una persona che mantiene la parola data.

– Perché vuoi dimostrarmi che non sei come Afrodite – concluse Mayumi.

Artemide arricciò appena il naso, facendo una piccola smorfia mentre si riposizionava.

Mayumi ridacchiò.

– Comunque, mi stavi parlando di tua madre, giusto? E del motivo per la quale detesti Era…

– Sì, ti stavo parlando della mia nascita e stavo per dirti tutto ciò che Era ha fatto patire a mia madre. Sai, quando Era scoprì che mia madre era incinta, si è subito inalberata. Annunciò al mondo che, al momento del travaglio, qualsiasi luogo che affondava le radici al terreno, che fosse perciò immobile e avesse lasciato mia madre partorire, sarebbe stato maledetto per l'eternità.

– Aspetta, vediamo se ho capito perché è un po' confuso: tua madre non poteva partorire su un luogo immobile, altrimenti quel luogo veniva maledetto?

– Esattamente. Quando iniziò il travaglio, cercò ovunque un luogo dove poter partorire ma nessuno la accettava, gli spiriti che abitano quei luoghi erano tremendamente spaventati da Era. Cercò anche riparo a Delfi, dall'oracolo, sperando che sua madre la aiutasse.

Quando arrivò, il luogo era occupato da Pitone, un serpente lungo trenta metri circa. Pitone tentò di mangiarla ma lei fuggì, e da quel momento doveva non solo trovare un luogo dove partorire ma anche fuggire dal mostro, mentre il dolore delle doglie continuava imperterrito – concluse, cambiando il piede senza perdere l'equilibrio. – Mia madre riuscì infine a partorire su di un isola che non era ancorata al terreno: Ortigia, ovvero isola delle quaglie. In realtà l'isola era la sorella di mia madre, Asteria, che per fuggire da mio padre Zeus che la inseguiva sotto forma d'aquila, si trasformò in una quaglia e si gettò nel Mar Egeo, dove divenne l'isola di Ortigia. Mia madre riuscì a partorire grazie a lei e Ilizia.

– Ilizia?

– Si la dea del parto. Non riuscì ad arrivare subito, Era aveva tentato in tutti i modi di trattenerla, ma grazie ad altre dee riuscì ad arrivare in soccorso da mia madre. La prima a nascere fui io, che subito aiutai Ilizia a far venire alla luce mio fratello… non l'avessi mai fatto.

– Aspetta… hai aiutato la dea del parto a far nascere tuo fratello? Da appena nata?! – esclamò Mayumi sorpresa. La dea inarcò un sopracciglio. – Ah, giusto, sei una dea, e non funzioni come noi poveri mortali…

– Esattamente.

– Comunque, ti sei riferita alla nascita di tuo fratello con un tono comicamente sconsolato, anche il tuo è un rompiscatole?

– Rompiscatole? È il peggiore, davvero. Sai cosa ha fatto appena è nato? Ha iniziato a cantare e pretendere di tutto e di più… – disse Artemide, facendo un profondo sospiro sconsolato. Mayumi la guardò con comprensione, si sporse verso la dea, cercando di rimanere in equilibrio sulla gamba destra, e le batté mano sulla spalla.

– Ti comprendo. Per quanto il mio fratellino sia meno megalomane e narcisista… molto di meno, anche lui ha i suoi metodi per attirare l'attenzione e farmi perdere la pazienza. Una volta mi ha rubato il cellulare e mandato una foto alla ragazza che mi piaceva, una foto davvero imbarazzante!

– Mio fratello canta, sempre. A ogni ora del mattino. Mentre guida il carro solare, mentre caccia, persino quando litiga a volte si mette a cantare. L'ultima volta ho dovuto mettergli una mela in bocca per farlo tacere e poter fuggire il più lontano possibile.

– Porca puttana che fastidio. Mio fratello non sa cantare, ma non sai quanto sia insopportabile sentirlo parlare di matematica e fisica. Oppure quando si vanta con me dei suoi voti perfetti… quel moccioso!

– Mio fratello si mette sempre nei guai mettendosi in mostra e vantandosi. È arrivato a litigare con Persefone su chi dei due fosse il più bello! – esclamò, sul volto un'espressione esasperata. – Sono andati avanti a litigare per un mese intero – concluse.

Mayumi scoppiò a ridere di gusto. Non riusciva a non immaginare suo fratello fare lo stesso, magari litigando con una delle loro cugine. Sarebbe stato troppo esilarante, ma purtroppo suo fratello si vantava soltanto della sua intelligenza… e non aveva nessuna competizione con nessun parente, se non con lei.

Però mi ha sempre sostenuta e aiutata… ah, dannazione! Mi sto deprimendo… mi manca davvero pensò Mayumi facendo un lungo sospiro.

La dea la guardò confusa.

– Però, per quanto possa essere fastidioso, è sempre stato al mio fianco e io al suo. Una volta ha persino ridicolizzato una mia ex-ragazza che mi aveva tradito. Ha mandato a tutte le altre ragazze con cui stava la tipa, le chat e le foto ridicole che mi aveva inviato! – disse facendo una piccola risata.

Artemide poggiò entrambi i piedi al terreno, imitata da Mayumi.

– Anche mio fratello non è sempre male… ci tiene a me e vuole proteggermi, anche se ci penso da sola a farmi valere – disse facendo un piccolo sorriso. – Spesso però sono io ad aiutarlo, o meglio a confortarlo. Mio fratello ha sempre avuto una cattiva sorte quando si parla di relazioni romantiche. Non che non abbia avuto anche lui le sue avventure, ma molti esseri da lui amati o morivano o mutavano, spesso perché non lo desideravano. – Oh, capisco… – mormorò Mayumi. – Sai, io non ho mai dovuto aiutare mio fratello con problemi di cuore, anche perché quando ha avuto la sua prima ragazza ha fatto tutto da solo, senza chiedermi aiuto. Dice che gli avrei dato consigli strani… chissà magari aveva ragione – sospirò Mayumi, giocando con la corda dell'arco. – Atsushi e io non siamo sempre stati molto legati, ci siamo avvicinati quando aveva sette anni e io quattordici… Mio fratello è sempre stato coccolato per quasi tutta la sua infanzia, tutti in famiglia lo viziavamo, anche io che ne ero gelosa. I miei genitori avevano smesso quando iniziai ad andare alla scuola materna, troppo impegnati con il loro lavoro. Da noi in Giappone si inizia ad andare a scuola a tre anni. Lo stesso fu per lui: a tre anni iniziò ad andare a scuola e così i miei genitori poterono tornare a lavorare come al solito, più attivi di prima. Inizialmente ciò aveva destabilizzato Atsushi, non ritrovandosi più ad avere tutte quelle attenzioni, ma non se ne lamentò più di tanto… è sempre stato un bambino precoce – disse Mayumi, sospirando. – Iniziò a non disturbare troppo i nostri genitori, e a chiedere aiuto soltanto se necessario. Più tardi scoprì che lo faceva perché aveva paura di essere abbandonato pensando che la crescita dei loro impegni di lavoro fosse un messaggio velato per fargli capire che li stava assillando… è sempre stato un po' paranoico.

Durante la mia adolescenza e il mio ingresso alle scuole medie iniziai a capire veramente che la mia predilezione per le amicizie femminili non era soltanto perché erano buone amicizie ma anche perché mi attiravano sentimentalmente e sessualmente. Insomma, stavo scoprendo la mia sessualità. Furono anche gli anni in cui ho litigato di più con i miei genitori, che non condividevano affatto il mio orientamento… erano litigate feroci e quasi violente, sembrava che qualsiasi cosa io dicessi loro su tale argomento la loro mente si annebbiasse o chiudesse.

– Ámátheia avrà sicuramente manipolato anche loro…

– Probabilmente… – mormorò Mayumi, guardando verso la fonte cristallina. – Comunque, le nostre litigate diventarono sempre peggio e il clima era soffocante, tossico. Un giorno decisi che me ne sarei andata di casa, sai le solite idee che vengono in mente agli adolescenti quando litigano coi genitori. Atsushi entrò nella mia stanza mentre preparavo le valigie, quando capì che stavo per andarmene scoppiò in lacrime. Fu lì che mi resi conto di quello che stava passando per la sua testa. Mentre piangeva si scusava, mi pregava di non abbandonarlo e diceva che avrebbe fatto di tutto per essere un bravo bambino. Mi si spezzò il cuore a vederlo così, mollai le valige e lo strinsi forte a me cercando di consolarlo e di non piangere io stessa. Da quel giorno iniziai a essere più presente per lui, cercai di non litigare mai con i nostri genitori con lui presente e di non farlo impensierire, nonostante lui capisca sempre quando non sto bene emotivamente. Diventai quasi come una seconda madre per lui… – disse Mayumi, la voce leggermente tremula nel rievocare quei ricordi. Si asciugò una lacrima, facendo un profondo respiro. Artemide sollevò la mano, asciugando un'altra lacrima che stava scendendo lungo lo zigomo di Mayumi. Il gesto era dolce e un po' impacciato. La ragazza alzò lo sguardo verso la dea, che tolse la mano e distolse lo sguardo.

– Sono abituata ad asciugare le lacrime delle mie seguaci più giovani e inesperte… mi è venuto spontaneo – mormorò in imbarazzo. Mayumi fece una piccola risata, tirando leggermente su con il naso.

– Tranquilla, non ti prenderò in giro – rispose Mayumi scherzosa. La dea sospirò roteando gli occhi, mentre un sorriso divertito le spuntava sul viso.

– Devi soltanto provarci – disse la dea. Mayumi ridacchiò, tornando a giocare con la corda dell'arco.

– Ora che ci penso, anche Emanuele mi suscita questo sentimento: mi ricorda molto mio fratello nel periodo in cui pensava di essere un peso. Chissà, forse se non fosse finita così avrei potuto aiutarlo in un qualche modo – pensò ad alta voce, prima di alzare le spalle. – Dai, torna ad allenarmi – concluse.

Artemide annuì, la rimise in posizione e si incamminò, parandosi davanti a lei a qualche metro di distanza.

Mayumi inarcò un sopracciglio.

– Che fai?

– Prova a colpirmi.

– Scherzi vero?

– No, sono seria. Prova a colpirmi, ti aiuterò facendoti da bersaglio in movimento, in più io posso alterare il mio aspetto, perciò potrai allenarti sia con bersagli piccoli che con bersagli di grandi dimensioni – disse la dea, mentre una luce argentea l'avvolgeva.

Mayumi chiuse gli occhi di scatto, riaprendoli poco dopo. Davanti a lei non c'era più la fanciulla attraente e potente di prima ma una bambina, sembrava avere nove anni. Aveva lo stesso chitone di Artemide e Mayumi, la pelle rosea e liscia. I lunghi capelli castani erano raccolti nello stesso chignon basso che portava la dea e gli occhi argento avevano lo stesso fuoco interiore di Artemide. E la stessa spavalderia.

La bambina incrociò le braccia al petto, guardandola fissa negli occhi. Era imbarazzante quanto Mayumi fosse di poco più alta di lei.

La ragazza la guardò confusa, abbassando l'arco leggermente.

– A… Artemide?

– Perché sei lì impalata? Sei tu che mi stai assillando con l'aiutarti nell'allenamento – le rispose la bambina, la voce acuta tipica di quell'età ma la sfrontatezza di un adulto.

Mayumi si stropicciò gli occhi, prima di rispondere alla dea.

– C-come… tu hai… eh?

– Ti vuoi riprendere?! – sbuffò Artemide – Te lo rammento, noi divinità possiamo mutare aspetto come e quando ne abbiamo voglia. Possiamo diventare animali, mortali e creature immortali. Anziani, giovani, uomini, donne. Alti o bassi. Perciò, vedi di riprenderti e torna ad allenarti. Prova a colpirmi – concluse la dea.

Mayumi, batté un paio di volte le palpebre prima di sollevare le spalle.

Alzò nuovamente l'arco, tese la corda fino a che le sue dita non sfiorarono il suo zigomo, stendendo bene il braccio sinistro davanti a sé, e prendendo la mira con l'indice. Divaricò leggermente le gambe e sollevò di poco l'arco, scoccando la freccia dalla punta d'argento.

Per un paio di secondi credette davvero di aver colpito la dea, ma dovette ricredersi quando vide il dardo cadere al suolo, e Artemide dall'altro lato, con un ghigno sul viso.

Mayumi non si soffermò a chiedersi come avesse fatto a schivarla e arrivare così lontano. Anzi si infervorò di più. Prese un'altra freccia e la incoccò, voltandosi verso la dea e scoccando nuovamente.

Anche questa volta non andò a segno. La dea continuava a fuggirle, rispondendole ogni volta con un ghigno di sfida.

Mayumi si leccò il labbro inferiore, stringendo l'arco. Negli occhi si accese una luce di sfida e il corpo venne attraversato da un'adrenalina che aveva provato soltanto poche volte nella vita. Ogni volta che provava quella sensazione nessuno poteva fermarla, soltanto la stanchezza o la fame.

Mosse il collo a destra e a sinistra, facendo scrocchiare le dita e soffiando via il ciuffo blu che le era ricaduto sul viso.

La sfida era aperta.













Capitolo 2

– Sei arrivata finalmente! Vi aspettavo con ansia! – esclamò la voce dolce e melodiosa della fanciulla, che si sbracciava per farsi vedere. Il suo nome pronunciato dalle sue carnose labbra sembrava una dolce melodia, che le risuonava nella mente in modo stupendo. Le si avvicinò velocemente, con trepidazione. Sentiva il fiato mozzarsi e le mani sudare. Non riusciva a scostare lo sguardo dal suo viso perfetto e dal corpo nudo, che appariva appena distorto nell'acqua cristallina in cui era immerso.

Tutto di lei la attraeva e la faceva sentire strana. Più la guardava, più uno strano calore la avvolgeva e riscaldava. Era da un po' di tempo che contava i giorni che la separavano da lei e, quando la rivedeva, il suo cuore smetteva per un attimo di battere prima di ricominciare più forte e rumorosamente. In più non riusciva a non scostare lo sguardo dal suo fisico etereo, soprattutto quando era immersa nell'acqua completamente nuda.

Eppure, non era la prima volta che vedeva una fanciulla senza vestiti, spesso Artemide girava senza chitone, ma per lei non aveva mai provato quei sentimenti così strani.

Iniziava a sentirsi a disagio e si vergognava ogni volta che il suo sguardo si soffermava troppo a lungo sul petto prosperoso della naide. Sentiva accrescere in lei uno strano formicolio che si concentrava nel basso ventre. Eppure, nonostante sentisse che era in un qualche modo sbagliato guardare l'amica con quegli occhi, non riusciva a non andarla a trovare, ogni volta che la caccia di Artemide si fermava nelle vicinanze del fiume Ladone.

– Sì, scusami Dafne – le rispose mentre slacciava i calzari e affondava i piedi in quelle acque.

– Non fa nulla! So che siete molto occupate – disse Dafne, appoggiandosi al bordo del fiume con le braccia incrociate, posandovi la guancia. La cacciatrice le sorrise, guardandola affettuosamente.

– Non siamo poi così occupate, in questi giorni la mia signora è molto tranquilla e oltre la caccia passa il tempo a giocare nelle acque assieme a noi e a educare le più giovani e inesperte.

– Davvero?! – esclamò Dafne, sollevandosi sulle braccia per avvicinarsi alla cacciatrice. La ragazza arrossì appena attorno ai lobi delle orecchie ma cercò di non sviare lo sguardo da quello verde della naide.

– Uhm… – annuì la cacciatrice, mordendosi appena il labbro inferiore per non sorridere troppo.

Gli occhi di Dafne si illuminarono.

– La divina Artemide sta davvero cercando altre seguaci come si vocifera? E come si fa per entrare nella Caccia? Bisogna saper cacciare?

– Non per forza, io non ero in grado quando sono entrata e molte mie sorelle non erano neanche coraggiose: addirittura una volta mia sorella Clitia è scoppiata in lacrime spaventata da un cinghiale e dovetti salvarla da morte certa. Ora, invece, è una delle più esperte. La divina Artemide allena personalmente le nuove arrivate, oppure lo lascia fare a noi più esperte – le rispose la cacciatrice. Dafne la guardava agitandosi nell'acqua.

– Quindi, se volessi potrei entrare anche io nella Caccia di Artemide?

– Sì, ovviamente, però devi fare voto di eterna verginità, come tutte noi. Ma non eri sacerdotessa della divina Gea? – chiese l'oceanina, tentando di mascherare l'euforia nel pensare di poter aver vicino la naide.

Dafne sollevò leggermente le spalle. – Sì, ovviamente lo sono e continuerò a esserlo ma… sapete, ho sempre desiderato unirmi alla Caccia e da quando sono diventata vostra amica il mio desiderio è aumentato – le rispose guardandola dritta negli occhi, mordicchiandosi il labbro inferiore.

La cacciatrice deglutì. – Davvero? – mormorò.

Dafne annuì. – Sì! Non è che potreste aiutarmi a entrare?

– Certamente Dafne, farei di tutto per te – le rispose, sorridendo con dolcezza.

La naide ricambiò il sorriso, socchiudendo gli occhi. – Ti aiuto anche con la caccia, diventerai bravissima.

– Ah ma non dovete… potrebbe farlo la divina Artemide al posto vostro?

– Uh?

– Non guardatemi così, la divina Artemide ha una forza stravolgente, dovreste saperlo visto che state assieme a lei da molto tempo! Ho visto il suo sorriso solo una volta e mi ha sciolta, e poi le sue braccia? Deve essere così confortante stare tra le sue braccia… vero? – disse Dafne, lo sguardo sognante perso nel vuoto e un dolce sorriso stampato sul viso.

La cacciatrice al suo fianco smise di muovere i piedi nell'acqua, stringendo forte i pugni. Una strana stretta allo stomaco la destabilizzò. Si morse il labbro inferiore storcendo il naso. Quel dolore era nuovo, eppure le sembrava così familiare…

Deglutì, tentando di utilizzare il solito tono di voce.

– Sicuramente ti aiuterà… ti darò una mano io.

– Davvero? Siete davvero un'amica!

– Daphne… Daphne stai bene? – L'allegra voce di Caroline la distolse dai suoi pensieri… o dai suoi ricordi? Perché le sembrava che quello che aveva appena immaginato le fosse realmente accaduto? E se fosse stato vero, perché non riusciva a comprendere il nome che pronunciava Dafne?

Tornò a guardare di fronte a sé. Erano arrivati da pochi minuti sull'isola hawaiana e Daphne si era persa a guardare l'oceano davanti a lei. Appena l'aveva vista quel "ricordo" l'aveva sovrastata.

– Sì… sto bene, non preoccupatevi.

La ragazza continuò a scrutarla per qualche secondo prima di staccare la mano dalla sua spalla e allontanarsi per vedere l'oceano.

Mentre Caroline osservava emozionata quella distesa, Daphne si guardò attorno. Erano su una strada, vicino a loro c’era un entrata che conduceva a un parco. Poteva scorgere ponti ad arco simili a quelli della cultura giapponese. In un angolo scorse quella che sembrava essere una pagoda che risplendeva sotto il sole cocente delle Hawaii.

Per Daphne quel calore era quasi confortante: le riportava alla memoria i tempi vissuti in Grecia, e quel parco le ricordava le distese che attraversava assieme alle sue compagne, quando seguivano Artemide in visita a una città a lei intitolata.

– Quelli sono il parco e i giardini Liliuokalani – esclamò Caroline.

Daphne si voltò a guardarla, assieme a Erse. Teneva tra le mani quello strano oggetto rettangolare che Mayumi aveva chiamato "cellulare".

– Qui dice che è un parco storico di 24,14 acri ed è uno spazio realizzato tra il 1917 e il 1919, ispirato ai caratteristici giardini giapponesi in stile Edo. Nel giardino possiamo trovare elementi tradizionali dei giardini giapponesi, come un laghetto, ponticelli, stagni, statue, torii (il tradizionale portale giapponese che si apre su luoghi sacri), e uno chashitsu, l'edificio destinato al consumo del tè. Figo – concluse Caroline, abbassando il cellulare per poter osservare quel parco meraviglioso. Nonostante avesse pronunciato nomi in due lingue diverse dalla sua lingua madre non aveva fatto troppi errori di pronuncia.

Erse e Daphne la guardarono sorprese.

– Come fate a saperlo? Ve lo ha detto quello strano oggetto magico?

– Non è magico, Erse, ho soltanto utilizzato internet.

– Internet?

– Sì, Internet, è una cosa del mio tempo. È una rete telecomunicativa che connette vari dispositivi o terminali e… – iniziò a spiegare Caroline, bloccandosi subito nel vedere lo sguardo confuso delle sacerdotesse. Fece un piccolo sbuffo e si sistemò un ciuffo di capelli dietro l'orecchio destro. – Internet è qualcosa che permette di comunicare con tutto il mondo e conoscere quello che vogliamo. È più complicato di così, ma non capireste… dovrei spiegarvi cosa è l'energia elettrica prima… – mormorò. Erse la guardò confusa ma annuì. Caroline sospirò, riprendendo in mano il cellulare e aprendo Google Maps.

Daphne tornò a guardare quel magnifico parco, lasciando vagare lentamente lo sguardo su ogni dettaglio, come a volerlo analizzare.

Quindi quello era un giardino tipico della cultura di Mayumi? Voleva saperne di più. Se ne sapeva di più si avvicinava a Mayumi. Se lo faceva non la dimenticava. Anche se sarebbe stato difficile, se non dire impossibile, dimenticarla.

Le era entrata dentro. Aveva scavato nella sua anima e si era aggrappata al suo cuore, accomodandosi al suo interno, facendolo battere come solo poche persone avevano fatto in tutta la sua lunga esistenza.

Strinse leggermente i pugni, obbligando il respiro a non accelerare e le lacrime a rimanere al loro posto.

– Dove siamo? – domandò, scostando lo sguardo da quel giardino idilliaco.

Caroline alzò lo sguardo dal cellulare e si guardò un attimo attorno.

– Siamo su Lihiwai Street, a diciotto minuti di camminata dalla nostra destinazione – disse, voltandosi poi verso la strada – Dobbiamo proseguire lungo Banyan Drive. Qui dice che è una bellissima strada in cui passare – concluse, abbassando il cellulare e infilandolo nella tasca del vestito.

Si voltò a guardarle, un enorme sorriso sul volto e gli occhi pieni di curiosità.

– Forza incamminiamoci. Vi precedo! – esclamò, prendendo Lihiwai Street. Daphne diede un'ultima occhiata al parco Lilioukalani e poi all'oceano, prima di incamminarsi anche lei al fianco di Erse. Erano rimaste qualche passo indietro.

Daphne la guardò con la coda dell'occhio. La sacerdotessa di Atena camminava in modo composto, le mani incrociate sul ventre. Il vestito che indossava le cadeva morbidamente sul corpo, sembrava un po' a disagio senza il solito chitone e il polos.

Anche lei non si sentiva a suo agio in quei vestiti moderni, rindossare quei pezzi di stoffa che le si incollavano alle gambe la metteva a disagio e la infastidiva.

– Daphne, cosa vi assilla? – le domandò Erse, voltando il capo verso di lei, Daphne ricambiò lo sguardo, annuendo leggermente.

– Erse, posso chiederti una cosa?

– Certamente.

– Potresti raccontarmi tutto quello che ti ricordi sul tuo passato?

– Hm? Come mai me lo chiedete?

– Vorrei confermare una mia teoria… per piacere, fammi questo favore – le rispose Daphne, abbassando il tono di voce. Erse la guardò negli occhi, come per capire il motivo della sua richiesta. Fece un sorriso e annuì.

– Sono una sacerdotessa di Atena da molti secoli ormai, sono nata nella città dedita alla dea. Mio padre era Cecrope, il re di Atene e ho avuto un'educazione principesca e religiosa. Ho conquistato la fiducia di Atena dopo una prova di fedeltà, in un certo senso. Le mie sorelle, invece, non l'hanno passata.

– Ti ricordi quale era questa prova?

– Certamente, dovevamo… – iniziò Erse, bloccandosi subito dopo.

Daphne la guardò trepidante.

– Non lo ricordi vero?

– Lo sapevate già che avrei avuto un vuoto?

– Era la teoria che volevo confermare. Anche io ho dei vuoti di memoria e persino le mie compagne… – spiegò Daphne, prima di fermarsi un attimo. – Però in questo periodo sto facendo dei sogni strani che si ricollegano ad avvenimenti che mi sembrano familiari… –

– Che siano i tuoi ricordi che riaffiorano? – domandò Erse, la curiosità che superava il tono reverenziale. Daphne sorvolò, preferendo annuire. – Ora che ci penso, credo di star facendo anche io questi sogni?

– Cosa hai sognato? O… ricordato.

– Ho sognato il divino Ermes: sembrava… corteggiarmi? Le sue attenzioni mi lusingavano e così il suo amore, ma non sapevo se poter ricambiare o meno… sai, i doveri di una sacerdotessa di Atena. Un giorno venne, nuovamente, a trovarmi e la strada gli fu sbarrata da mia sorella, Aglauro che era follemente gelosa della mia relazione con il dio. Ermes, infuriato dalla sua presunzione, la trasformò in pietra – disse Erse, lo sguardo perso nel vuoto come a richiamare l'immagine del suo sogno.

Daphne ascoltò attentamente.

Sembrava veritiero.

Erse la guardò, attendendo le sue parole.

– Era… era come se lo vivessi in prima persona? – le chiese, voltando lo sguardo verso di lei. Erse annuì.

– Anche i miei sogni sono così…

– Potrebbero essere davvero i nostri ricordi. Ma perché li abbiamo dimenticati? Abbiamo offeso gli dei?

– Come avremmo fatto? Non siamo soltanto noi due che non ricordiamo parte del nostro passato, anche le mie compagne di caccia e suppongo anche gli altri prescelti di Atena.

– Uhm… è probabile…

– Non riesco a comprendere.

– Cosa confabulate là dietro? – chiese Caroline. Daphne ed Erse erano talmente assorte nella loro discussione che non si erano rese conto che la ragazza si era fermata ad aspettarle. Erano ancora sulla strada principale ma, attorno a loro c’era una sorta di tunnel formato da enormi alberi che, con le loro chiome, si estendevano fin sopra la strada.

Caroline le osservava con curiosità.

Erse guardò un attimo Daphne, prima di farsi avanti e fare una leggera riverenza.

– Mi scuso, mia signora, ma dovevamo parlare di una cosa importante. Non ne siete coinvolta per questo non abbiamo preferito parlare in disparte. Mi scuso per la nostra irriverenza.

– Mhmm… capisco, per quanto mi piacerebbe sapere di cosa stavate parlando non mi intrometterò nella vostra privacy… tanto lo scoprirò comunque – mormorò l'ultima frase, facendo cenno a Erse di alzarsi. – Comunque siamo quasi arrivate a Bayfront Park, muoviamoci che mi sta venendo fame!

– Vuole fermarsi per trovare un luogo dove rifocillarsi?

– No, tranquilla, tra poco siamo arrivati, resisterò ancora un po' – disse mentre si guardava attorno estasiata. La città di Hilo era un luogo quasi magico e il profumo del mare unito a quello della vegetazione attorno a loro la inebriava. Il sole era cocente, tanto che Caroline poteva sentire la pelle arrossarsi. Si guardò la spalla nuda, si stava leggermente scurendo, come anche tutto il braccio. Iniziò a farsi aria con la mano.

Daphne ed Erse non parevano invece disturbate da quel caldo, soprattutto Daphne che indossava persino i pantaloni.

Caroline aggrottò le sopracciglia confusa, mentre cercava di sentire cosa mormorassero i cittadini. Sebbene parlassero in hawaiano, alcuni di loro utilizzavano anche l’inglese, perciò, sarebbe stato semplice per lei capire qualcosa… o per le sacerdotesse, dato che capivano qualsiasi lingua, ma sembrava che alle due non interessasse cosa dicessero di loro gli abitanti del posto. Notò un gruppo di ragazze che guardava verso di loro mormorando e ridendo, facendo tintinnare leggermente dei bracciali dallo strano materiale.

Caroline sospirò, prima di soffermarsi a guardare qualcosa. Avevano appena superato il "Na Hoa Holomoku Hawaii Sailing Club", una zona dedicata alla barca a vela, e mancavano pochi passi prima di arrivare alla spiaggia di Bayfront Park, quando adocchiò qualcosa di strano. O meglio qualcuno.

Un uomo che sembrava esser alto più di due metri, o quasi, e il fisico statuario. L'incarnato era roseo, e la camicia a fiori smanicata metteva in mostra le braccia muscolose, quasi in modo comico, che si flettevano per raccogliere con semplicità dei rottami, principalmente metalli. Attorno a un polso c'era una busta riempita di bottiglie di plastica. I pantaloni della tuta neri fasciavano in modo quasi comico le gambe meno muscolose del resto del corpo e coprivano i calzari greci che indossava. Il viso era rilassato nonostante la mole di oggetti che portava. Le labbra distese serenamente erano sovrastate da un naso che sembrava fuori posto. I capelli castani e arruffati avevano un taglio irregolare e sembravano non curati. Si poteva scorgere soltanto un occhio chiaramente, quello destro, che era nero e vitreo, mentre quello sinistro era coperto da una benda nera. Nonostante quel dettaglio sembrava camminare tranquillamente, come se non gli mancasse effettivamente la percezione completa.

Caroline lo guardò stupita.

Non sembrava un abitante di Hilo. Non sembrava neanche reale, effettivamente. Come era possibile essere così alti?

– Mia signora, perché vi siete fermata? Vi sono dei problemi? – chiese Erse, accostandosi a Caroline che indicò con il capo il ragazzo. Daphne si voltò incuriosita verso il punto indicato da Caroline, assieme a Erse. Gli sembrava familiare ma non riusciva a comprendere dove lo avesse già visto.

– Credo sia un sacerdote come noi… – mormorò Erse guardandolo meglio, prima che il suo sguardo si illuminasse – mia signora, credo sia opportuno andare a parlare con lui, ho modo di credere che sia il sacerdote prescelto della reincarnazione del divino Efesto, dovrebbe essere Bronte.

– Lo conosci Erse?

– Sì, mia signora, ci siamo incontrati un paio di volte all'Agorà mentre svolgevano i nostri compiti attendendo di trovarvi.

– Capisco – mormorò Caroline osservando Bronte. Erse la guardò.

– Dobbiamo andare a parlare con lui?

– Credo che Daphne abbia già scelto per noi – rispose divertita Caroline, indicando la cacciatrice che si incamminava verso Bronte a passo spedito. Erse si lasciò sfuggire un sospiro e si incamminò anche lei, subito dopo Caroline.

– Siete Bronte, il sacerdote prescelto della reincarnazione di Efesto? – chiese Daphne schietta, la voce seria. Il sacerdote si voltò verso di lei sorpreso, guardandola dall'alto in basso. La osservò a lungo, analizzando ogni particolare come per capire chi lei fosse.

– Daphne non essere così fredda e seria, rischi di spaventarlo – esclamò giocosa Caroline, battendo una mano sulla spalla della cacciatrice, prima di voltarsi verso Bronte, che sgranò l'occhio destro vedendo Erse.

– Erse siete voi? È davvero una gioia rivedervi, come mai vi trovate qui e non siete più su Olympus? – disse Bronte. La voce era bassa e cavernosa ma, allo stesso tempo sembrava soffice e timida.

Erse fece un lieve gesto con il capo, alzando lo sguardo verso di lui.

– Ho accompagnato la mia signora e Daphne – rispose prima di voltarsi di tre quarti, indicando con riverenza Caroline – lei è Caroline Jansen, la reincarnazione della mia divina signora, Atena – disse facendo roteare gli occhi alla ragazza. Bronte fece un'espressione sorpresa prima di fare una profonda riverenza. Caroline gli fece gesto con la mano di alzarsi.

– Non inchinatevi, è già abbastanza strano che mi parliate con tono formale.

– Lei invece è Daphne, la sacerdotessa prescelta di Artemide… – mormorò Erse, indicando Daphne che guardava con freddezza Bronte, la postura perfetta ma irrispettosa.

Il sacerdote di Efesto la guardò nuovamente, spalancando la bocca sorpreso.

– Quindi siete Daphne… ho sentito parlare molto di voi, soprattutto dopo la morte della loro signora. Un avvenimento davvero triste e sfortun… – non concluse la frase, serrando violentemente le labbra e allontanandosi di qualche passo, spaventato. Sollevò le mani come per difendersi, coprendo il viso con gli oggetti che aveva tra le mani.

Caroline rimase sorpresa da quella reazione. Insomma, un uomo grande e grosso come lui come poteva aver paura di qualcuno di più piccolo e gracile?

Sbirciò con la coda dell'occhio l'espressione di Daphne. Un brivido le percorse la spina dorsale e le gambe tremarono appena.

Lo sguardo sembrava ardere di un fuoco gelido e feroce, selvaggio e bestiale. Sembrava quasi stesse sventrando un animale con lo sguardo. La mascella e le sopracciglia si erano contratte in modo impercettibile.

– Scusatemi, scusatemi non intendevo… scusatemi ve ne prego – iniziò a balbettare Bronte, il tono spaventato e reverenziale.

Daphne prese un profondo respiro.

– Portatemi dal vostro signore.

– Cosa?

– Portatemi. Dal. Vostro. Signore. Ho bisogno di parlare con lui e chiedergli un favore.

– Posso chiedervi cosa vorreste chiedere al mio signore?

Daphne strinse leggermente le labbra, mordendole, sembrava star cercando di riacquistare la calma.

– Ho bisogno del suo aiuto per rendere impossibile a Emanuele, la reincarnazione di Ades, di provocare altro dolore e altre morti. Ho già giurato sullo stige che non lo ucciderò, nel caso il vostro signore avesse le stesse ideologie di Caroline. Inoltre, mi metterò al suo servizio per comprendere il motivo della reincarnazione degli dei e rispondere a tutte le sue domande. Chiedo solo sostegno per rendere inoffensivo Emanuele – disse Daphne, ammorbidendo il tono per far calmare Bronte. Il sacerdote abbassò le braccia, tornando a guardarla. La scrutò a lungo negli occhi, tentando di capire se fosse sincera.

– Bronte, acconsenti alla richiesta di Daphne. Ha giurato sullo stige al cospetto della mia signora e al mio, ed entrambi sappiamo quanto Daphne sia fedele ai suoi giuramenti – disse, avanzando verso di lui.

Bronte la guardò negli occhi, prima di sospirare e annuire.

– Va bene, vi accompagnerò da lui… vi chiedo soltanto di essere accondiscendenti con il mio signore, è molto timido e riservato – rispose. Afferrò meglio i metalli che teneva tra le mani e iniziò a incamminarsi, proseguendo verso la strada indicata precedentemente da Caroline.

Daphne lo guardò stringendo i pugni. Le parole di Bronte erano ancora fresche nella sua mente e così era la rabbia e la tristezza che aveva tentato di placare per far rilassare il sacerdote e raggiungere il suo scopo.

Sentì una mano appoggiarsi sulla sua spalla, prima di usarla come perno per muoversi in avanti e superarla.

– Non pensarci troppo ora, rimani fissa sulla tua missione, se così la vogliamo chiamare. Andiamo – disse Caroline, seguita a ruota da Erse. Daphne guardò la spalla, dove un momento prima era posata la mano di Caroline. Aveva sentito uno strano calore ma non lo stesso che provava ogni volta che Mayumi la toccava. Questo era più… fraterno. Le ricordava quel calore che provava ogni volta che una sua sorella o compagna di caccia la toccava per sostenerla. Scosse il capo, incamminandosi anche lei.

* * *

Il profumo del mare è così intenso e malinconico… si ritrovò a pensare Daphne, mentre osservava da più vicino il mare. Sostava in piedi sul bagnasciuga, evitando che l'acqua salata le bagnasse i calzari e i piedi, per quanto volesse sentire quelle acque gelide. Ogni volta che si ritrovava davanti al mare si sentiva a casa. Non sapeva neanche lei il motivo, sentiva solo una gran malinconia e un senso di appartenenza. La sabbia era calda, cocente, e poteva sentire il suo calore attraverso i plantari, ma non le dava fastidio. Era un calore accogliente e rassicurante.

La spiaggia di Bayfront Park era splendida e luminosa, rovinata e deturpata, purtroppo, da bottiglie di plastica e lattine lasciate lì a rovinare quel luogo onirico.

Caroline si guardava attorno estasiata, mentre Daphne era persa a guardare l'orizzonte.

– È un posto davvero strabiliante, se non fosse per tutto questo inquinamento. Mi stupisco di non vedere alcun animale acquatico spiaggiato su queste coste – disse Caroline, sollevando da terra una lattina di birra con espressione disgustata. Daphne la osservò con la coda dell'occhio, non sentendosela di allontanarsi così presto da quella vicinanza con il mare. Il suo profumo la stava drogando.

Bronte camminò verso una bottiglia di plastica che galleggiava in mare e la raccolse con la mano avvolta dalla busta.

Quando si sollevò, si voltò verso Daphne. Si morse leggermente il labbro inferiore prima di chiamarla.

– Daphne… l'abitazione del mio signore è proprio qui vicino, volete venire con noi o preferite rimanere ancora qualche momento a osservare il mare? – le chiese. Daphne spostò lo sguardo su di lui, che fremette appena. Nonostante non fosse più arrabbiata, il suo atteggiamento freddo sembrava innervosirlo comunque.

– Dove è la sua abitazione?

– Quella casa lì – rispose, indicando verso sinistra. Lontano dallo stabilimento turistico, nascosta dagli alberi che costeggiavano la spiaggia, vi era una casa. Non era un'abitazione molto grande ma sembrava accogliente. Sembrava una specie di piccolo cottage rustico con il tetto spiovente e i fiori alle finestre, che erano stranamente sbarrate. L'abitazione si sviluppava in modo strano, una stanza sconfinava dall'abitazione ed era l'unica con un comignolo.

Caroline socchiuse gli occhi cercando di guardare meglio l'abitazione.

– Perché le finestre sono sbarrate?

– Gli abitanti di questa città non vanno molto d'accordo con il mio signore… lo considerano un mostro – disse Bronte, guardando l'abitazione.

– Un mostro? – chiese Caroline, corrugando le sopracciglia. Daphne guardò Bronte. Anche Mayumi era stata chiamata così, prima che la portasse su Artemis.

Il sacerdote di Efesto annuì, mentre si incamminava verso la casa. Caroline era accanto a lui, pronta a ricevere le spiegazioni alle sue domande.

– Perché lo chiamano mostro? – chiese Caroline. Bronte sollevò le spalle.

– Purtroppo, mia signora, non ne ho idea… – rispose il sacerdote guardandola dall'alto in basso. Caroline sospirò frustrata.

– Potrete porgli queste domande direttamente – continuò poi Bronte, mentre poggiava i rottami all'interno di uno scatolone vicino all'entrata. Ora che erano arrivati, Daphne poté notare come una delle finestre avesse una lunga crepa. Sembrava che qualcosa lo avesse colpito violentemente. Anche parte del legno del cottage sembrava danneggiato così come alcuni fiori alle finestre. Le venne automatico domandarsi cosa fosse successo.

– Come mai l'abitazione presenta dei danneggiamenti?

– Probabilmente sarà stato qualcuno della città. Se viene considerato un mostro allora i cittadini vorranno spaventarlo, tirare qualcosa alle finestre è il modo perfetto per creare terrore: ti basti pensare alla notte dei cristalli, dove i nazisti distrussero all'incirca millequattrocento sinagoghe e case di preghiera ebraiche, cimiteri, luoghi di aggregazione della comunità ebraica e migliaia di negozi e case private – disse Caroline, come se fosse ovvio. Erse la guardò ammirata mentre Bronte annuiva e apriva la porta dell'abitazione.

– Attenti a dove poggiate i piedi, potreste calpestare qualche oggetto importante per il lavoro del mio signore – disse il sacerdote di Efesto – E per piacere, lasciate le scarpe all'entrata – continuò, spalancando la porta e lasciandole passare non appena vide che avevano tutte tolto le scarpe. La prima a entrare fu Daphne, che iniziò subito a guardarsi attorno, fu un gesto involontario. Tutto in quella casa poteva attrarre l'attenzione, tutto era così strano e particolare.

Davanti a loro si presentò un lungo corridoio che terminava con una porta in legno dipinta a mano. Da lì partivano varie diramazioni, Daphne ne contò sei, che portavano a varie stanze della casa.

– Wow… – mormorò sorpresa Caroline mentre si avventurava anche lei per quell'abitazione. Effettivamente era una visione suggestiva. In ogni angolo del corridoio, appoggiati su degli scaffali e delle teche di vetro vi erano gioielli e decorazioni che brillavano alla luce del sole che arrivava dalle finestre. Erano tutti oggetti colorati e, se ci si avvicinava, si poteva vedere che erano realizzati con materiali di scarto. Tappi di bottiglia trasformati in splendidi orecchini personalizzati; materiali plastici modellati nelle forme più particolari e fantasiose; rottami trattati per creare anelli unici.

Sul pavimento vi erano alcuni materiali da lavoro, metalli e plastiche, ma anche bottigliette di resina finite pronti per essere riutilizzati. Appesi agli stipiti di ogni porta erano dei sonagli a vento di forme e materiali diversi, soprattutto poveri ed ecologici. Vi erano anche molti vasi pieni di fiori colorati sulle varie credenze.

Tutti quegli oggetti davano uno strano senso di accoglienza e calore, come se contenessero parte del cuore del creatore.

Bronte si era fermato dietro di loro, osservandole orgoglioso.

Caroline si alzò sulla mezzapunta per sfiorare uno di quei sonagli a vento. Era ammirata da tutti quegli oggetti.

– Sono davvero stupefacenti, li ha realizzati tutti il vostro signore? – chiese Erse, osservando i gioielli. Bronte annuì.

– Sono tutte sue creazioni, è molto abile con le mani. Dopo tutto è la reincarnazione del mio signore.

– Non significa che sia dovuto a esso la sua bravura – intervenne Daphne, osservando una teca con sguardo perso – Mayumi era incapace nell'arte della caccia e del tiro con l'arco. Lei e la divina Artemide avevano in comune soltanto il lato vendicativo – continuò, un debole sorriso sul volto.

Bronte strinse le labbra, non sapendo come rispondere. Erse strinse le mani tra loro.

Caroline, invece, si avvicinò a una delle teche per osservare gli orecchini al suo interno. Le sembravano familiari.

– Questi orecchini… li indossava una ragazza che ho visto prima, una che ci parlava alle spalle assieme al gruppetto di amiche. Sono delle sue creazioni?

– Esattamente, piacciono molto agli abitanti di Hilo e anche a coloro che abitano in altre città.

– Chi li indossa non sa che sono sue creazioni vero? Perché sarebbe ipocrita insultare e molestare il vostro signore e poi comprare i suoi gioielli.

– Esattamente, utilizza un finto nome e vende attraverso qualcosa che chiama internet.

– Vende online, quindi… avrà un sito, magari anche su qualche social. Arriva qualcuno a ritirare i pacchi e li consegnerà ai compratori, esatto?

– Si? – rispose Bronte confuso. – Ogni tanto arriva un messaggero che prende dei pacchi dal mio signore.

– Ok, allora la mia congettura era giusta – disse Caroline, prima di voltarsi verso di lui. – Forza, andiamo a incontrare il tuo signore, sono davvero curiosa di conoscere questo artista – concluse Caroline, sorridendo.

Bronte annuì e le sorpassò. Si incamminò lungo il corridoio e si fermò davanti alla porta in legno dipinta a mano, prima di voltarsi verso destra, poi bussò leggermente. Dalla stanza si potevano sentire alcune parole di una canzone pop, il tono della canzone era leggermente tetro. Alle sue spalle vi era una porta in ferro, probabilmente portava ai forni che usava per sciogliere e modellare i metalli, le plastiche e il vetro.

– Entra pure – rispose una voce baritonale. Sembrava concentrato.

– Certamente mio signore – rispose Bronte. Daphne poté giurare di aver sentito un lieve sospiro dall'altra parte.

Il sacerdote aprì la porta e vennero sopraffatti dalla musica che prima sentivano più lievemente. Riempiva tutta la stanza, che sembrava lo studio della reincarnazione di Efesto, avvolgendola in una strana atmosfera.

Lo studio era, se così si può dire, più ordinato del corridoio, nonostante ci fossero piccole montagnette di materiali scartati in alcuni punti della stanza.

Al centro c’era un lungo tavolo con vecchi barattoli che contenevano ognuno i materiali più disparati, suddivisi per colore e materiale. In un altro angolo del tavolo, invece, sporgeva un cassetto pieno di arnesi da lavoro.

Seduto al tavolo, su una sedia imbottita e regolata praticamente al minimo di altezza, era un uomo curvo sulla superficie, intento a maneggiare qualcosa in modo estremamente delicato.

L'uomo, o meglio il ragazzo perché pareva essere sulla ventina, sembrava molto alto anche da seduto e senza ombra di dubbio avrebbe potuto sovrastare tranquillamente tutte e tre le ragazze presenti. La camicia con motivi floreali di tonalità sul grigio, il marrone, il verde e il blu avvolgeva la schiena ampia e la leggera gobba, enfatizzando le braccia muscolose color caramello, piegate per incastonare un brillantino all'interno di un ciondolo. Le gambe, parzialmente nascose sotto il tavolo, erano meno sviluppate, una sembrava portare una protesi, ed erano avvolte da corti jeans che arrivavano al ginocchio. Alzò un attimo il viso per prendere una pinzetta e chiudere il ciondolo attorno alla catenella, e finalmente poterono vedere il suo volto. Una parte del capo era schiacciata verso l'interno, modificando il taglio dell'occhio destro di un intenso verde smeraldo mentre l'altro era rosso fuoco. Quando tornò a guardare il suo lavoro, spostò delicatamente con la mano poderosa la lente d'ingrandimento attaccata a una specie di cavalletto mobile e ancorato al tavolo. Sulla mandibola squadrata e attorno alle grosse labbra cacao vi era un accenno di barba nera, dello stesso colore dei ricci capelli che gli cadevano in modo scomposto sulla fronte. Non erano molto lunghi.

Il naso era un po' schiacciato e a patata e una cicatrice non troppo lunga gli segnava la guancia sinistra. All'orecchio destro portava un orecchino di bronzo con inciso un incudine stilizzata e il nome greco di Efesto.

Caroline rimase colpita da quella persona, non tanto per l'aspetto ma per come muoveva quelle possenti mani che si ritrovava. Ogni loro movimento era calcolato e delicato. Utilizzava con maestria gli arnesi anche più sottili e decorava con cura e affetto il ciondolo. Si vedeva che lo rendeva felice e lo rasserenava farlo, al punto che non si era ancora reso conto che erano entrate altre tre persone assieme a Bronte. Sembrava all'interno del suo mondo. Aveva quasi paura di far scoppiare quella bolla che li aveva avvolti.

Fu Bronte a prendere la parola, andando ad abbassare il volume della musica, prima di avvicinarsi al suo signore con le braccia dietro la schiena.

– Mio signore, ci sono delle persone per voi – disse con calma. La reincarnazione di Efesto sobbalzò sentendo quelle parole, e sollevò lentamente il capo verso di loro, nascondendosi dietro la frangia riccia. Li scrutò a lungo, deglutendo. Iniziò a boccheggiare e a muovere le mani nervosamente. L'occhio sinistro si aprì e si chiuse, assieme a piccoli movimenti del capo. Il viso si arrossò.

– B-Bronte ti a-a-avevo detto di a-avvisarmi quand-do a-arriva qu-qu-qualcuno – iniziò a balbettare. La voce baritonale era timida e faceva davvero fatica a finire una parola senza bloccarsi. Più parlava più arrossiva e tentava di nascondersi dietro le mani.

Caroline inclinò leggermente il capo.

– Bronte ci aveva detto che eri timido ma non credevo così tanto… scusa se siamo arrivate senza preavviso – disse Caroline, spostando lo sguardo per non mettere sotto pressione il ragazzo. Quest'ultimo deglutì e prese un profondo respiro.

– H-ho p-paura d-delle persone, d-di co-osa pe-pensano – mormorò alzando lo sguardo verso di lei. Lei gli sorrise con serenità, e lui fece un abbozzo di sorriso.

– Forse soffri di ansia sociale – disse – se non erro è la paura di agire in modo imbarazzante o umiliante di fronte ad altri e di ricevere i loro giudizi negativi. Se non ricordo male questa ansia può portare a evitare la maggior parte delle situazioni sociali, per paura di comportarsi in modo sbagliato e venire giudicato negativamente – continuò. La reincarnazione di Efesto la guardò contraendo le labbra.

– N-Non sono sicuro di a-avere quest'ansia, pe-però ciò che hai de-detto è mo-molto simile ai miei pe-pensieri quando so-sono con delle pe-persone – rispose, giocando con una pinzetta.

– Mio signore, permettetemi di presentarvi le nostre ospiti, sempre se vuole che rimangano – interruppe Bronte, guardando il suo signore.

Daphne strinse un pugno. Non voleva pensare a quell'opzione.

Il ragazzo deglutì e appoggiò le mani al tavolo da lavoro, facendo forza sulle braccia per sollevarsi in piedi. Ora che lo vedevano meglio notarono la sua altezza: sembrava sfiorare i due metri.

Caroline ne era rimasta colpita, lo guardava con gli occhi sgranati dalla sorpresa.

La reincarnazione di Efesto si mise al fianco di Bronte, zoppicando leggermente, mentre tentava di evitare il loro sguardo.

– Loro sono Daphne, la sacerdotessa prescelta di Artemide – iniziò Bronte, indicandola, lei si inchinò – Erse, la sacerdotessa prescelta di Atena e la sua reincarnazione, Caroline Jansen – concluse. Erse si inchino, mentre Caroline gli fece un leggero sorriso. La reincarnazione di Efesto fece un piccolo movimento con il capo, cercando di non spostare lo sguardo dal loro. Fece un leggero passo avanti, come per andare loro incontro, ma si bloccò nei movimenti.

– Io s-sono Nohea Ke-Kealoha, p-piacere di co-onoscervi – mormorò.

Caroline gli fece un enorme sorriso incoraggiante.

Nohea ricambiò il sorriso, un po' titubante, prima di guardare Daphne ed Erse.

– P-posso sapere come ma-mai volevate i-incontrarmi?

– Daphne voleva farti una richiesta – disse Bronte, guardandola. La cacciatrice fece un passo avanti. Si inchinò nuovamente, prima di tornare a guardarlo direttamente negli occhi. Nohea si morse il labbro inferiore e tentò di non spostare lo sguardo, fallendo.

– Mio signore chiedo umilmente il suo aiuto per vendicare la morte di Mayumi, la mia signora, e in cambio metterò me stessa al suo servizio, aiutandola a scoprire perché si trova qui – disse, ripetendo le esatte parole che aveva detto a Caroline. La voce era ferma ma gentile, non voleva spaventare Nohea che già sembrava a disagio. Doveva raggiungere il suo scopo.

Nohea la guardò a lungo, o almeno ci provò, prima di scostare lo sguardo sulle mani che si contorcevano. Per un attimo Daphne pensò che non le rispondesse ed era pronta a ripetere, forse con più enfasi, prima che lui rialzasse lo sguardo su di lei, deglutendo.

– Io… Non mi pia-ace fare del ma-male a qualcuno… n-non vorrei da-dare mo-otivo per continuare a chi-chiamarmi mo-mostro…

– Non devi preoccuparti di questo, Daphne ha giurato sullo stige che non lo ucciderà. Non so se lo sai, ma a quanto pare se non si mantiene il giuramento, la persona che lo ha pronunciato morirà, perciò non dovrai preoccuparti che lo uccida – iniziò Caroline, facendosi avanti con un sorriso rassicurante in volto. Sembrava star calcolando attentamente le sue parole. Nohea la guardò confuso, prima di guardare Daphne che annuì per confermare le parole di Caroline.

– Purtroppo, fargli del male è inevitabile ma possiamo limitare i danni. Per Daphne è molto importante impedire che la reincarnazione di Ades, Emanuele se non erro, faccia altro male. Le ha portato via qualcuno di molto importante, da quello che ho potuto intuire – concluse. Daphne strinse leggermente il pugno, cercando di non riportare alla mente quel ricordo.

Il ragazzo guardò prima Caroline e poi Daphne, soffermandosi su quest'ultima. Sembrava domandarsi chi fosse questa persona così importante da portarla a volersi vendicare; quale era il rapporto che le legava. Ma si vedeva che aveva troppa paura per chiederlo.

Nohea prese un profondo respiro.

– Po-possiamo parlarne in sa-salotto? Ma-magari bevendo qua-qualcosa. In più vo-vorrei ragionarci un po' su prima… – concluse, toccandosi l'orecchino e ruotandolo un paio di volte.

– Certamente che possiamo parlarne in salotto, anzi grazie per l'ospitalità e vai tranquillo, non è una scelta semplice da fare – rispose Caroline mentre Bronte si incamminava verso il salotto e loro lo seguivano.

Daphne avrebbe preferito avere la sua risposta in quel momento esatto ma sapeva di non poterlo obbligare. Per quanto ne avrebbe avuto la forza non poteva battere Bronte da sola ed era certa che, se lo avesse fatto, Caroline avrebbe difeso Nohea ed Erse con lei. Quattro contro uno era troppo anche per lei.

Appena arrivati nel salotto Nohea si precipitò verso la cucina, assieme a Bronte.

– Cosa vorreste da be-bere?

– Avete del caffè? Non lo bevo da un po' e ne ho bisogno – scherzò Caroline, facendo sorridere Nohea.

– Daphne?

– Vi ringrazio ma non sono assetata.

– Oh… Va be-bene – disse Nohea, prendendo due tazze da una mensola.

Nel frattempo, Caroline si avvicinò a Daphne, protendendosi verso di lei. La cacciatrice aggrottò leggermente le sopracciglia, guardandola.

– Devi dargli tempo per ragionarci sopra, non viene immediato acconsentire di far del male a qualcuno, in più si vede che gli è accaduto qualcosa se ha paura di passare come mostro. Ricorda cosa ci ha detto Bronte prima di incontrare Nohea, quel ragazzo viene costantemente molestato da quei deficienti, perciò, è normale che non acconsenta subito, e in più non tutte le persone sono pronte a provocare dolore in qualcuno – le mormorò. Daphne si scostò appena, roteando leggermente gli occhi. Caroline sospirò e si allontanò da lei, tornando a sedersi normalmente.

Poco dopo un buonissimo e forte profumo di caffè si espanse per la stanza e subito dopo Nohea riemerse dalla cucina con due tazze colorate e fumanti, al suo fianco Bronte con due piattini tra le mani.

Nohea poggiò davanti a Caroline la sua tazza e la ragazza la prese subito, inspirandone l'intenso odore. Il liquido scuro ondeggiava mollemente a ogni minimo movimento della ragazza.

– Che odore stupendo! – esclamò lei socchiudendo gli occhi.

– B-buono vero? È caffè Kona, lo co-coltivano a Hualalai e Ma-Mauna Loa – disse Nohea, avvicinandole un contenitore di metallo dipinto –U-un po' di zu-zucchero di canna?

– Certamente! Grazie mille, sembra così invitante – esclamò Caroline. Mise lo zucchero e mescolò un paio di volte il contenuto prima di prendere una generosa sorsata. Appoggiando la tazza al tavolino davanti al divano si leccò il labbro superiore.

– Davvero buono.

– So-sono felice che ti piaccia. Vo-volete assaggiare qu-questi? – chiese poi Nohea, indicando un piattino con dei cioccolatini e uno con dei cubetti di ananas ricoperti di una polvere rossa.

– Sono c-cioccolatini con no-noci di macadamia e a-ananas con polvere Li Hing Mui. No-non è u-una polvere ti-tipica hawaiana m-ma è mo-molto usata – descrisse Nohea, muovendo impercettibilmente il capo spostando lo sguardo da Caroline. La ragazza prese un cioccolatino e lo morse con voracità.

– Grazie mille, ero davvero affamata.

– Vo-voi volete provarli?

La sacerdotessa di Atena si sporse a prendere, con uno stuzzicadenti, un cubetto di ananas e lo mangiò. Se non le era piaciuto non lo diede a vedere. Si limitò a leccarsi le labbra e annuire.

Poco dopo un calice di vino si poggiò davanti a lei e Daphne.

– Bevete, sarete stanche per la camminata e il caldo, nonostante sono sicuro che siate abituata – disse Bronte, guardando Daphne. Lei annuì e prese un sorso di quel vino. Era dolce e profumato, le ricordava vagamente quello che beveva su Olympus.

– L'ho preso da un sacerdote di Dioniso, su Olympus – disse Bronte, sedendosi a fianco al suo signore, che guardava la sua tazza di caffè. Daphne notò che faceva girare l'orecchino, come se ciò lo aiutasse a rilassarsi.

Era sicuramente il suo gioiello divino.

– Il tuo gioiello divino? – chiese Caroline, intercettando la domanda di Daphne. Nohea la guardò e annuì.

– Questo è il mio, carino vero? – continuò, mostrandogli il bracciale. A Nohea si illuminarono gli occhi e avvicinò le dita per poterlo accarezzare. Sembrava lo stesse analizzando.

Caroline sorrise a quel gesto e diede una leggera gomitata con il braccio libero a Daphne. Lei la guardò confusa e Caroline indicò con il capo il medaglione che si intravedeva attraverso la maglietta. Daphne lo afferrò subito, come per non permetterle di guardare il gioiello. Voleva tenere per sé quel ricordo di Mayumi. Notò Caroline roteare leggermente gli occhi, mentre Nohea le lasciava il polso arrossendo.

– Vuoi la sua fiducia? Mostragli il medaglione – mormorò Caroline, cercando di non farsi sentire da Nohea. Daphne stirò in una linea le labbra, stringendo con più forza il medaglione. Caroline non aveva tutti i torti, constatando la passione di Nohea per i gioielli forse mostrandogli quello di Mayumi poteva avvicinarli… Eppure, non voleva che lui lo toccasse. Poteva farlo solo lei.

Sospirò e infilò una mano sotto il colletto, estraendo il medaglione e tenendolo sul palmo della mano. Lo avvicinò leggermente a Nohea in modo che potesse vederlo.

Appena la reincarnazione di Efesto lo vide schiuse leggermente le labbra. Sembrava ammirato. Allungò la mano per toccarlo ma Daphne scostò bruscamente la sua facendo sobbalzare Nohea, che si schiacciò contro lo schienale. Caroline sospirò e tornò a guardare il ragazzo.

– Scusala, è molto protettiva. Quello è il gioiello divino della reincarnazione di Artemide, Mayumi – disse Caroline. Daphne sobbalzò leggermente. Il nome della ragazza pronunciato da qualcun'altro era strano, soprattutto se pronunciato da Caroline. Una piccola fitta di gelosia le affondò nel petto. Non capiva perché ma non le piaceva l'interessamento che la reincarnazione di Atena aveva nei confronti di Mayumi. Eppure, perché doveva provare quel sentimento così odioso? Mayumi era morta e nessuno avrebbe potuto portarla via da lei… non di nuovo. Poi lei e Mayumi non avevano un rapporto che andava oltre quello di amicizia, perciò perché era gelosa?

Scosse leggermente il capo e rimise sotto la maglia il medaglione.

Nohea guardò Caroline e poi Daphne, contraendo leggermente le labbra e arrossendo vistosamente. Iniziò a fare, nuovamente, quei piccoli movimenti con il capo seguiti da dei leggeri tic.

– P-Posso a-a-azzardarmi a chie-chiedervi cosa le è su-successo e chi era le-lei? – balbetto, tormentandosi le mani prima di prendere un profondo sorso di caffè, accigliandosi per il suo calore bruciante.

Bronte ed Erse sgranarono gli occhi sentendo la richiesta e si voltarono verso Daphne, anche lei sorpresa. Caroline la guardava attenta. Si vedeva che smaniava per conoscere la verità.

Daphne deglutì, stringendo i pugni attorno alla custodia dell'arco di Mayumi e al suo.

Non voleva ritornare a quel ricordo. Aveva passato un anno intero a piangere e a soffrire ripensando a quel momento e ora avrebbe dovuto riviverlo. Raccontarlo.

Ce l'avrebbe fatta? Oppure si sarebbe spezzata nuovamente? Ma se glielo raccontava… si sarebbe convinto? L'avrebbe aiutata?

Chiuse per un attimo gli occhi prendendo un profondo respiro. Strinse con più forza la custodia dell'arco di Mayumi.

– Non vorrei raccontarle tutto nei dettagli, è una ferita che non si è ancora rimarginata completamente e non penso che lo farà in così poco tempo. Mayumi è… era la reincarnazione della mia signora, ci siamo incontrate per la prima volta in questo stesso mese a Tokyo, o meglio a Edogawa, la sua città natale. Immagino che i vostri sacerdoti, Erse e Bronte vi abbiano spiegato i comandi che ci hanno dato i nostri signori prima di reincarnarsi.

– Si, del fatto che dovevamo avere addosso il gioiello divino e che il nostro occhio sinistro doveva mutare colore, più precisamente doveva avere lo stesso colore degli occhi dei nostri signori. A esempio il mio è color glauco perché Atena ha gli occhi glauchi.– intervenne Caroline, mordicchiando un cioccolatino.

Daphne annuì, leccandosi il labbro superiore.

– La portai ad Artemis dove le insegnai le basi del tiro con l'arco e della caccia… strinse subito un legame con me e tutte le altre cacciatrici di Artemide. Rimase con noi due giorni e due notti… il primo giorno ci venne a chiamare Amphilochios, un sacerdote di Ades… ci disse che Emanuele Speranza, il suo signore voleva parlare con Mayumi… – disse, stringendo le labbra, battendo le palpebre per evitare che le lacrime affiorassero.

Caroline la guardava sempre più curiosa mentre Nohea si era proteso in avanti leggermente preoccupato.

– Andammo al suo cospetto. Mayumi lo fronteggiò: fu davvero esilarante sapete? Mayumi ha… aveva questo modo di ribattere pungente che mirava a ferire in modo sottile.

– Era ironica…

– Esattamente: si confrontarono per un po', prima che Emanuele dichiarasse guerra a Artemis. Voleva il medaglione di Mayumi. Lei ci organizzò bene, fece in modo che nessuna di noi morisse… – disse, facendo un debole sorriso prima di fare un profondo e tremulo respiro.

– Ma perì lei… – sussurrò Caroline

– Non morì soltanto… bruciò viva. Un attimo prima era tra le mie braccia e quello dopo era scomparsa. Bruciata. Non capisco cosa le abbia fatto con esattezza Emanuele, comprendo solo che se lui non avesse dichiarato inutilmente quella guerra lei sarebbe ancora con me… con noi – concluse, prendendo in mano il calice di vino e bevendo in un sol sorso il contenuto.

Nella stanza calò il silenzio. Nessuno sembrava avere il coraggio di spezzarlo.

Daphne cercava di respingere le lacrime che tentavano di affiorare. Nohea teneva il capo chino, pensieroso. Caroline, invece, aveva stampato sul viso un piccolo sorriso comprensivo. Lo sguardo, però, era leggermente perso nel vuoto, come se pensasse ad altro.

Fu Nohea a rompere quel silenzio.

– Co-comprendo. Ammetto che il tuo ra-racconto mi ha a-aiutato a pre-prendere una decisione pe-però… lasciatemici pe-pensare ancora un po' su, non vo-voglio che poi io me ne pe-penta – disse, guardando Daphne. La cacciatrice lo guardò negli occhi e annuì. Lo poteva capire, per quanto la storia di Mayumi fosse triste nessuno in quella stanza aveva effettivamente un legame con lei. Soltanto lei lo aveva. Soltanto lei provava quelle emozioni.

Nohea, vedendo il suo gesto, fece un sospiro sollevato.

– Va bene, ora lasciate fare una domanda a me, ok? – chiese Caroline, voltandosi verso Nohea, che annuì. – Come ti è nata questa passione per i gioielli? Da quanto li crei?

– Oh, lo fa-faccio da mo-molto tempo. Sin da p-piccolo i gioielli mi a-affascinavano, li cr-creavo con i giocattoli pe-per bambine… – disse, un dolce sorriso in volto e lo sguardo fisso davanti a sé.

– Davvero? Sono molto belli, ed è ironico come chi ti molesta indossi i tuoi lavori – disse, ridacchiando. Nohea ricambiò il sorriso. Si guardò le mani, mordendosi il labbro inferiore.

Caroline lo guardò, prima di poggiare una mano sul suo avambraccio.

– Adesso ti farò una domanda delicata, puoi non rispondermi… – avvertì – La tua famiglia? Perché non fa nulla? Ovviamente tralascio il fatto che potevi denunciarli, ma forse non sai chi sono queste persone che ti molestano e probabilmente sei troppo buono – disse, mormorando l'ultima frase. Nohea serrò le labbra, stringendo i pugni. Sembrava che un macigno gli fosse caduto sulle spalle.

– Non interesserebbe molto alla mia famiglia…

– Uh?

– I-io… sei si-sicura che ti interessi la mia s-storia?

– Ovviamente, perché non dovrei?

– P-perché dovrebbe i-interessarti?

– Senti, sono interessata anche perché sembra che tu abbia bisogno di toglierti un macigno perciò… sono qui per ascoltarti. Tenersi le cose dentro non è molto salutare – disse, guardando con la coda dell'occhio Daphne. La cacciatrice aggrottò le sopracciglia.

Nohea guardò Caroline, mordendosi leggermente il labbro.

Effettivamente parlarne poteva aiutarlo. In più come potevano giudicarlo? I sacerdoti non lo avrebbero mai fatto, troppo rispettosi, e Caroline non sembrava il tipo. In più non lo aveva guardato in modo strano da quando l'aveva incontrato e Nohea era a conoscenza del suo aspetto. Non che avesse problemi con esso ma la maggior parte delle persone che aveva incontrato nella sua vita lo considerava un mostro.

Prese un profondo respiro e guardò Caroline.

– V-va bene… – disse, e iniziò a raccontare.













Capitolo 3

Nohea era nato e cresciuto in quella cittadina, la sua famiglia abitava a Hilo da generazioni. Abitavano lì da quando i suoi bisnonni si erano trasferiti da Honolulu e da allora non si erano mai più spostati. Nessuno lo aveva mai fatto. I suoi genitori si erano conosciuti a scuola, si erano innamorati, si erano sposati ed erano andati a vivere nella casa che apparteneva alla famiglia del padre: per tradizione, l'abitazione spettava di diritto al primogenito.

La sua famiglia era sempre stata "ammirata" per la loro genetica. Ogni bambino che era nato sotto il nome di Kealoha era affascinante e bello. Chiunque portasse quel nome aveva, inoltre, sempre sposato una persona altrettanto bella e carismatica.

Erano benestanti, grazie a quella loro peculiarità, ma non navigavano nell'oro. Ogni membro della famiglia, in ogni generazione, aveva dovuto lavorare per sostentare i suoi cari.

Un'altra caratteristica distintiva dei Kealoha, oltre la bellezza sconcertante, erano i figli. Ogni membro della famiglia aveva avuto quattro figli, come minimo, ed era capitato più di una volta che nascessero dei gemelli. Sia omozigoti che eterozigoti.

Nohea aveva due fratelli e una sorella, tutti più grandi di lui. E tutti bellissimi.

I suoi genitori non erano da meno, anche se non avevano fatto del loro aspetto un lavoro. Erano entrambi make-up artist e lavoravano spesso nel mondo dell'intrattenimento, truccando cantanti e attori. La madre, Maluhia Kealoha era famosa nel settore per il trucco che creava per film horror mentre il padre, Pono Kahele era più portato per lo stage make-up, era capace di far sparire qualsiasi imperfezione dal viso di cantanti e attori.

Per via di questa eredità di perfezione i suoi genitori avevano sempre avuto alte aspettative sull'aspetto dei propri figli e facevano di tutto per assicurare loro il necessario per curare questa bellezza.

Quando Maluhia scoprì di essere nuovamente incinta era emozionata e curiosa di vedere come sarebbe nato. Due dei suoi figli, i gemelli Kileona e Kikeona, avevano ereditato i capelli ricci e castani del padre mentre la figlia maggiore, Noele, aveva ereditato i suoi occhi verdi e i capelli lisci e neri. Sia Maluhia che Pono erano certi che il nuovo nascituro sarebbe stato come loro, magari anche più affascinante.

Tutto il periodo della gravidanza fu contornato da questo sentimento di attesa e anticipazione, anche Noele, Kileona e Kikeona trepidavano all'idea di avere un nuovo fratello tra loro. Soprattutto Noele che si era già autoproclamata sua babysitter, essendo ormai una bambina grande (aveva due anni di differenza dai gemelli e quattro dal futuro nascituro). Aveva persino scelto lei il nome per il futuro fratellino.

Quando nacque Nohea tutte le aspettative si ruppero. Era nato con la sindrome di Proteo, una rarissima malattia congenita che colpiva ogni volta in modo diverso e che poteva colpire tutto il corpo o soltanto alcune parti. Questa sindrome in Nohea aveva interessato una gamba, che risultava più lunga dell'altra, e il lato destro del capo che era schiacciato tanto da compromettere anche il taglio dell'occhio.

Per la sua famiglia fu uno scandalo.

Si creò subito il panico. L'orrore e il disgusto avevano prevalso sull'amore materno e paterno. Fu sua madre la prima a chiamarlo mostro. Il secondo fu il padre. I terzi furono i nonni.

Anche i suoi fratelli lo chiamarono così, ma non capivano esattamente il perché.

Per i genitori fu una vergogna, e per i primi due anni di vita cercarono di farlo vedere il meno possibile agli amici. Nohea visse due anni rinchiuso in casa.

Era un bambino calmo. Non aveva mai pianto eccessivamente e la notte era solito dormire. Per quei due anni i genitori sembrarono tollerarlo. La madre gli prestava attenzione soltanto per farlo mangiare e il padre per cambiargli il pannolino. Erano principalmente i suoi fratelli che si prendevano cura di lui, soprattutto Noele che cercava di aiutare la madre quando non era a scuola.

La nascita di Nohea, però, portò a un punto di quasi rottura tra i genitori. Si incolpavano a vicenda dell'aspetto di Nohea e passavano sempre più tempo separati che assieme. Il loro rapporto migliorò quando Nohea iniziò ad andare a scuola: non avendolo troppo tra i piedi non ricordava loro la vergogna di averlo. Più Nohea cresceva, più i fratelli si allontanavano da lui, imitando il disgusto dei genitori. Si vergognavano di avere un fratello del genere e si erano stancati delle prese in giro che subivano per colpa sua. Quella che si era allontanata di più da lui era Noele, che provava ribrezzo nel vederlo. Le sue compagne di classe avevano iniziato a chiamare mostro anche lei, sicure che a passare tempo con Nohea si sarebbe presa anche lei quella strana e terrificante malattia.

Sin da quando aveva avuto l'età per aver coscienza di quale fosse il suo aspetto, Nohea se ne era sempre vergognato, assorbendo gli insulti e i maltrattamenti della famiglia e dei compagni di classe.

Cercava in tutti i modi di rendersi utile alla famiglia, spaventato che potessero abbandonarlo per strada. Puliva casa e teneva tutto in ordine, per quanto riuscisse a fare muovendosi con le stampelle. Cercava anche di tenere nascosto il bullismo che subiva in classe e aveva imparato ad applicarsi da solo i cerotti. Non voleva creare altro peso ai genitori o i fratelli.

Intorno all'età di sei anni, alla sorella regalarono una fabbrica per gioielli. Uno di quei giochi convenzionalmente considerati da femmine e facile da utilizzare. Noele lo aveva utilizzato poche volte prima di abbandonarlo. Tutte le volte che lo aveva utilizzato Nohea l'aveva osservata ammirato. Sin da piccolo i gioielli lo avevano affascinato, Kileona gli aveva detto che una volta si era addormentato giocando con i pendagli di un braccialetto della sorella. Non capiva se lo avesse detto per offenderlo o meno, si era rivolto a lui in modo dolce e affettuoso come era solito fare da bambini, ma subito dopo si era riscosso bruscamente e se ne era andato.

Nohea non sapeva perché gli piacessero i gioielli, sapeva solo che lo ossessionavano, perciò quando avevano fatto quel regalo alla sorella si era subito emozionato. Era diventato anche esigente ed egoista. Aveva iniziato a chiedere ai genitori quell'esatto regalo, senza mai demordere nonostante i costanti rifiuti da parte loro, spesso anche seguiti da aspri rimproveri e insulti. A volte anche con percosse, sempre non troppo violente però, i genitori tenevano troppo al loro aspetto per rischiare di ferirsi nel colpirlo. Erano certi che prima o poi si sarebbe arreso come era successo le altre volte. Nohea però non demorse anzi si fece più insistente. Fu poco prima del suo ottavo compleanno che la sorella, esasperata, gli promise di regalargli il suo di gioco, che tanto rimaneva in camera sua a prendere la polvere. Nohea ne rimase estasiato e passò i giorni precedenti al suo compleanno facendo di tutto per non disturbare la sorella e accontentarla in qualsiasi richiesta. Non voleva rischiare che si rimangiasse la parola.

Quando arrivò il giorno del suo ottavo compleanno niente riuscì a spezzare la sua gioia. Nemmeno i freddi e distaccati auguri dei genitori e dei fratelli o le offese dei compagni di classe. Neanche quando lo fecero cadere mentre era sulla strada del ritorno e si sbucciò un ginocchio e il gomito sinistro. Si limitò a lavarsi e medicare le ferite.

Il suo regalo attendeva sulla penisola della cucina, alla quale arrivava tranquillamente perché più alto dei bambini della sua età. Tutti nella sua famiglia erano alti, dopo tutto.

Si sedette su una sedia e aprì il regalo, lo avevano stranamente avvolto nella carta da regalo e questo gli scaldò il cuore.

Lo aprì lentamente, gustandosi quel momento.

Aveva già in mente tantissimi gioielli da realizzare, aveva persino guardato dei tutorial su internet, ma sapeva cosa creare in quel momento. Voleva fare una collana per la sorella, voleva ringraziarla per avergli regalato quel gioco che tanto desiderava, anche se lo aveva fatto solo per porre fine alle sue richieste.

Iniziò subito a lavorare. Non aveva chissà che materiali però cercava di fare del suo meglio.

Aveva preso, in precedenza, un tappo di bottiglia e vi aveva creato un buco, poi lo aveva dipinto di giallo, il colore che più rappresentava Noele secondo lui.

– Mamma sono a casa – esclamò Noele, entrando in casa sbuffando. Nohea scese subito dalla sedia e, appoggiandosi alla parete, zoppicò verso l'entrata del soggiorno che si affacciava sulla cucina. Aveva lasciato le stampelle sul divano quando era arrivato.

– Be-bentornata! – esclamò allegro, non vedeva l'ora di donarle la collana che stava finendo di asciugarsi sulla penisola. Forse aveva esagerato con la colla a caldo.

La sorella lo guardò, mentre lasciava cadere lo zaino sul divano.

– Sei già tornato moscerino? – chiese la ragazza, un piccolo sorriso sul volto. A volte gli capitava di notare un leggero barlume di affetto negli atteggiamenti dei fratelli.

Nohea fece un enorme sorriso annuendo, prima di voltarsi per tornare alla penisola della cucina e vedere se la colla si fosse asciugata.

– Sul ba-bancone della c-cucina c'è il pra-pranzo, l'ho r-riscaldato. M-mamma è d-di sopra a ri-riposare – disse, mentre prendeva tra le mani la collana e la osservava. Le piaceva davvero come era venuta e sperava che anche a Noele piacesse.

– Cosa stai facendo sgorbietto? – chiese la sorella, mentre si avvicinava a lui con il piatto in mano. Il tono con cui lo aveva detto era stranamente dolce e curioso. Si sporse per vedere meglio e aggrottò appena le sopracciglia.

– H-ho utilizzato il tuo re-regalo per creare u-una co-collana, pe-per te – disse, mettendo la collana nelle mani di Noele, stringendogliela appena per non far cadere la presa.

Non capii esattamente cosa fosse successo, sapeva solo che l'attimo prima la sorella era affettuosa con lui e l'attimo dopo esplodeva in offese e insulti.

Si scansò velocemente, allontanandosi di almeno un paio di metri. La collana cadde al suolo.

Ne rimase sorpreso. Non si aspettava quella reazione… o meglio poteva aspettarsi gli insulti ma non quello sguardo disgustato. Non che non lo avesse mai guardato così ma quello sguardo era strano. Non era il solito sguardo, questo era nauseato e quasi… spaventato. Nei suoi occhi si era spenta la luce.

Noele continuava a toccarsi il corpo mentre gli gridava contro, come se volesse controllare che fosse tutto a posto.

Gridava che non voleva diventare un mostro come lui, non voleva ammalarsi, non voleva che i suoi futuri figli nascessero dei mostri deformi come lui.

Nohea pensava di essersi ormai abituato a quegli insulti, eppure quelle parole lo ferirono. Molto.

Sentì una stretta al cuore che si faceva sempre più grande.

– Cosa sta succedendo? Perché urli tesoro mio? Non ti sei ferita il tuo bel viso vero? – esclamò la madre, probabilmente accorrendo per le grida della figlia. Prese subito il viso di Noele tra le mani, muovendolo per vedere se non fosse ferita da qualche parte.

Noele arricciò appena il naso, come se quel gesto la infastidisse, ma non si divincolò.

– No, mamma non mi sono ferita il viso – la rassicurò, il tono di voce estremamente infantile – stavo urlando perché quel mostriciattolo mi ha toccata! Stava usando il mio gioco e, quando l'ho rimproverato, lui mi ha scacciato via con le mani! Cosa devo fare mamma, non voglio diventare come lui! – continuò Noele, enfatizzando il piagnisteo.

Nohea sgranò gli occhi, principalmente il sinistro, a quella affermazione.

Non era la prima volta che lo accusavano di qualcosa che non aveva fatto ma Noele non aveva mai mentito così spudoratamente. Insomma, lo aveva detto lei alla madre che gli avrebbe regalato il suo gioco…

Non sapeva come replicare, riuscì a mormorare soltanto un flebile "il dottore ha detto che non si trasmette con il contatto…", prima che la madre iniziasse a sbraitare.

– Nohea! Non puoi rubare i giochi a tua sorella, quante volte ti ho detto di non entrare MAI in camera sua?! Potresti spargere la tua malattia e attaccargliela! E non spingerla, se si ferisse quel suo bel visino perderebbe qualsiasi possibilità di lavoro, o di trovare un ragazzo!

– M-ma mamma…

– Non osare chiamarmi così, non voglio che mi ricordi che sei mio figlio! E smettila di parlare in questo modo, non hai più tre anni! – sbraitò la madre. Nohea sobbalzò e si tenne alla penisola della cucina.

La madre lo stava spaventando, però non voleva rinunciare a quel gioco. Non era mai stato egoista, non aveva mai preteso nulla sapendo benissimo che la sua esistenza era soltanto tollerata dai genitori. Quelle poche cose che aveva chiesto erano sempre, per lo più, capi di abbigliamento o libri di testo. Mai un giocattolo. Si era limitato al minimo, lasciando che fossero i fratelli a lasciargli i vecchi giochi o che gli passassero i cellulari che non utilizzavano più (solitamente erano in buono stato perché non li tenevano che qualche mese, massimo un anno).

Ma per quel gioco preciso… diventava egoista e pretenzioso. Era l'unica cosa che davvero aveva desiderato. La sua unica grande passione che voleva sviluppare.

Per una volta sarebbe stato egoista.

Fece un profondo respiro.

– Ma… Maluhia i-io non l-l'ho ruba-ato, Noele m-me lo ha re-regalato… c'eravate a-anche vo-voi q-quando ha pro-promesso di re-regalarmelo per f-farmi smettere di c-chiedervelo – disse, facendo un leggero movimento con il capo.

– Non è vero! Non ho mai detto che te lo regalavo!

– N-non è ve-vero! L-lo avete a-anche i-impacchettato!

– Non è vero!

– S-sì i-invece! – alzò la voce Nohea, per la prima volta. Non gli piaceva quando qualcuno lo faceva, significava voler imporsi sull'altro. Più la si alzava più si cercava di sottomettere l'altra persona incutendole paura. Ormai lo aveva compreso bene, con tutte le volte che i genitori avevano alzato la voce solo per farlo tacere.

– Nohea! – esclamò la madre – Non alzare la voce con tua sorella! Ridai il gioco a Noele e sparisci da qui, non voglio più sentire le tue bugie insulse.

Nohea contrasse le labbra e chiuse un paio di volte l'occhio sinistro.

– N-non s-s-sto me-mentendo! C-c'eri a-anche t-tu!

– Non rivolgerti così a tua madre!

– M-ma m-m-mi hai de-detto di non chia-chiamarti così – mormorò Nohea.

– Cosa hai detto?! – esclamò la madre, Nohea scosse velocemente il capo.

La donna prese un profondo respiro, mettendo le mani sui fianchi.

– Forza, chiedi scusa a tua sorella e ridalle il gioco… dovremo disinfettarlo però… – disse, facendo un gesto con il capo.

Nohea rimase fermo dove era.

– N-no. N-non ci ri-rinuncio. Me lo ha re-regalato e a-adesso mi a-appartiene!

– Come osi disubbidirle sgorbio?! – esclamò Noele, avvicinandosi a lui tentando di essere minacciosa. Appena fece il primo passo si sentì un rumore sordo, di qualcosa che si piegava.

Noele alzò il piede. Aveva calpestato la collana che Nohea aveva creato per lei. Si erano completamente dimenticati che era caduta.

Nohea guardò il gioiello con gli occhi sgranati.

La catenella era intatta. Il ciondolo, formato dal tappo di bottiglia, era completamente appiattito e deformato. Alcune delle perline che aveva inserito erano cadute al suolo e ora, la piccola dalia che aveva tentato di creare era rovinata.

La osservò per quelle che gli parvero ore, intorno a lui si era come creata una bolla.

Strinse i pugni e guardò la sorella.

Non si era mai sentito così arrabbiato in vita sua. Gli veniva voglia di urlare.

– Noele! – gridò, si avvicinò a lei e le mise le mani sullo sterno, spingendola. Noele cadde sbattendo contro il divano. Non doveva essersi fatta troppo male, non l'aveva spinta con così tanta forza.

Nohea si riscosse subito, sbattendo le palpebre.

Si guardò subito le mani, arricciando il naso. La ragazza stava singhiozzando, più per lo shock che per il dolore.

– S-scusami, n-non vo-volevo… ero so-soltando a-arrabbiato… io… – iniziò a balbettare, cercando di non ingoiare le lacrime.

La sorella alzò lo sguardo verso di lui, sembrava quasi dolce e rassicurante. Sembrava aver ripreso quella luce che pareva aver perso.

Nohea stava per parlare quando qualcosa lo colpì. Non se ne rese neanche conto, cadde in terra con un grande tonfo, sbattendo il capo.

Si portò la mano alla guancia colpita. La sentiva pulsante e bagnata. Guardò le dita. C'era del sangue. Alzò lo sguardo terrorizzato verso la madre, che aveva ancora la mano alzata per lo schiaffo dato. L'anello che portava era leggermente sporco di sangue.

Nohea non l'aveva mai vista così incazzata. Gli occhi erano persi e vuoti.

– Non-Osare-Toccare-Tua-Sorella – gridava, scandendo ogni parola con un colpo sulla spalla.

Non erano colpi forti, però facevano comunque male.

– Cosa credi di fare eh?! Adesso metti le mani addosso a tua sorella?! Piccolo mostro che non sei altro, non ti avrei mai dovuto dare alla luce! È colpa tua se ora siamo lo zimbello della nostra famiglia! – tuonò la madre con un altro colpo.

Nohea sentì qualcosa rompersi dentro. La stretta attorno al cuore si era serrata e gli sembrava di esser stato colpito allo stomaco. Non riusciva a piangere. Si limitava a prendere i colpi.

– Mamma fermati! – urlò Noele alzandosi e correndo verso Nohea, mettendosi in mezzo tra lui e la madre.

La donna si fermò, respirando profondamente per la rabbia. Noele guardò subito Nohea, l'apprensione negli occhi. Non l'aveva mai vista così.

La madre si passò una mano tra i capelli, sospirando. La mano le tremava.

– Non osare alzare più la voce o toccare tua sorella. Ora vai in camera tua e ragiona sulle tue azione – disse, la voce gelida e leggermente tremante. Nohea la guardò, deglutendo appena. Si sollevò sulle braccia, scansandosi leggermente da Noele che lo aiutò ad alzarsi. La ragazza si affrettò a prendere le stampelle e porgerle a Nohea, che le prese subito. Era sconvolta anche lei.

– Nohea io… – mormorò Noele, lui scrollò le spalle e si voltò verso la penisola della cucina e prese il gioco. Non ci avrebbe rinunciato per nulla al mondo.

Da quel giorno aveva iniziato a tenere da parte i soldi che riusciva a fare vendendo le sue creazioni su internet, aveva deciso che appena ne avesse avuto l'età se ne sarebbe andato di casa. Non voleva più essere un peso e sentirsi oppresso.

E così fece: non appena ebbe raggiunto la maggiore età se ne andò di casa. Era riuscito a guadagnare abbastanza per potersi comprare la sua attuale casa, che era appartenuta a un fabbro. Si era subito affezionato a essa.

Non fu semplice, appena i suoi vecchi bulli scoprirono dove abitava avevano ricominciato a dargli addosso ma non gli diede peso. Ci era abituato.

Aveva incontrato Bronte a ventiquattro anni, quando stava tornando a casa dal supermercato. Si appoggiava al suo carrello personale, pieno di generi alimentari. Era solito fare la spesa il fine mese, così evitava di uscire troppo spesso di casa. Detestava rimanere in mezzo alle persone.

Al tempo non aveva ancora la protesi, perciò poteva soltanto camminare appoggiandosi al carrello. Le stampelle tendeva a lasciarle a casa quando faceva la spesa.

Gli insulti da parte degli abitanti non mancavano ma tentava di ignorarli. Sentiva già l'ansia appesantirgli le spalle. Toccò con un dito l'orecchino di bronzo che portava all'orecchio destro. Non lo aveva da tanto, lo aveva trovato nella sua cassetta della posta e gli era piaciuto molto. Quando lo aveva toccato, delle strane immagini gli erano passate davanti agli occhi, non era sicuro di cosa fossero ma lo avevano destabilizzato e incuriosito. Aveva deciso di tenerlo. Da quando lo aveva indosso si sentiva più al sicuro, non sapeva neanche lui perché.

– Mi raccomando, stai lontano da quel mostro che poi diventi un mutante come lui!

– Oddio ma è davvero schifoso, sembra un misto tra Jason di Venerdì Tredici e il protagonista di The Boy!

– Dovrebbe stare in un circo come fenomeno da baraccone invece che camminare tra noi persone normali!

– Uno scherzo della natura come lui dovrebbe tornare allo zoo dal quale è fuggito!

– Sembra un tumore che cammina!

– Ehi, quanto scommettete che riesco a farlo cadere con una semplice pallonata?

– Sarebbe facilissimo, non si regge in piedi! Se riesci a far cadere anche il carrello ti dò dieci dollari!

– Tieni pronti i soldi, sono già miei!

Il ragazzino che aveva parlato guardò verso Nohea che avanzava lentamente. Fece rimbalzare un paio di volte il pallone da calcio sul ginocchio, prima di calciarlo contro il carrello con tutta la forza che aveva a disposizione.

Il pallone fece perdere il precario equilibrio a Nohea, che cadde rovinosamente a terra tirandosi dietro il carrello.

Arricciò il naso per il dolore, aveva battuto in terra il gomito e il coccige e il carrello, cadendo, gli aveva colpito la gamba.

I ragazzini risero a crepapelle. Uno di essi passò i soldi al compagno che si pavoneggiava.

Nohea fece un sospiro tremulo, non osando alzare lo sguardo sui passanti. Si appoggiò al suolo, cercando di sollevarsi e sollevare il carrello, a fatica.

– Aspettate, vi aiuto – disse qualcuno. Sollevò il carrello e poi aiutò Nohea, che ci si appoggiò subito. Nohea batté un paio di volte le palpebre, il volto che si era arrossato per l'imbarazzo e la timidezza.

Fu in quel momento che incontrò per la prima volta Bronte.

– G-g-grazie ma n-non do-dovevate – balbettò non osando guardare verso il ragazzo.

Quest'ultimo non rispose subito, si limitò a rimettere la spesa caduta nel cestino del carrello. Socchiuse le labbra per parlare ma si bloccò per un paio di secondi, prima di mormorare un flebile "siete voi". Nohea arricciò le sopracciglia confuso prima di alzare il volto. Per la prima volta si ritrovava a dover guardare in alto invece che in basso per poter parlare con qualcuno. Nonostante l'altezza, però, non gli incuteva timore.

– V-voi? – chiese, deglutendo.

Bronte annuì, prima di fare una profonda riverenza, che mise a disagio Nohea.

– Certamente mio signore, mi spiace immensamente per non averla riconosciuta prima ma i vostri capelli coprivano il vostro gioiello divino, non che questi capelli non vi donino però… – disse Bronte, prima di fermarsi un attimo per deglutire. Nohea lo guardò senza capire, arrossendo sempre di più perché era da tempo che qualcuno non gli rivolgeva la parola senza insultarlo.

– C-come r-riconoscermi, e pe-perché mi c-chiamate mio si-signore? – chiese Nohea, spostando lo sguardo ovunque tranne che su Bronte. Il ragazzo stava per parlare quando uno dei bulletti lo interruppe.

– Ma cosa fai! Lascialo a terra che è più divertente!

– E non toccarlo, rischierai di diventare un mostro come lui!

– Mostro? Perché lo chiamate in tale modo? Cosa c'è che lo rende una mostruosità? – chiese Bronte, il tono ingenuo e confuso. Sembrava davvero non capire il perché lo chiamassero in tale modo.

I ragazzini aggrottarono confusi le sopracciglia ma non osarono rispondere, troppo spaventati dall'altezza di Bronte.

– Come fai a dire che non è una mostruosità! – esclamò qualcuno tra i passanti. Nohea riconobbe subito la voce, era quella del padre.

Il ragazzo si voltò verso di lui, sgranando gli occhi.

Pono gli si parò davanti, lo sguardo sprezzante. Al suo fianco Kileona e Kikeona lo guardarono in modo strano. Sembravano stupiti di averlo incontrato, pareva di vedere nei loro occhi anche della malinconia.

Nohea sorvolò su ciò, distratto dalla spinta che gli aveva dato il padre. Barcollò appena ma Bronte lo sostenne.

– Prego, non spinga il mio signore che rischia di cadere nuovamente e farsi del male – esclamò il ragazzo, continuando a sostenere Nohea. Quando il padre aveva fatto quel gesto, i gemelli avevano fatto un passo in avanti, come per aiutarlo, ma poi si erano fermati.

Pono inarcò un sopracciglio, guardando prima Bronte poi Nohea.

– Non mi interessa se questo obbrobrio si fa male, avrebbe dovuto rimanere chiuso nella sua tana e non uscire se non voleva che qualcuno lo ferisse. Dopo tutto come ti puoi aspettare che nessuno lo faccia, saranno tremendamente spaventati da un mostro del genere!

– Papà… – mormorò Kileona.

Pono spostò lo sguardo verso i gemelli, lanciandogli un'occhiata di avvertimento.

I gemelli, si morsero il labbro inferiore, guardandosi a vicenda.

– Io e Maluhia non avremmo mai dovuto lasciarti nascere, avrei dovuto convincerla ad abortire ma come potevamo sapere cosa sarebbe successo?! Hai rovinato il nostro onore, il nostro nome. Per colpa tua siamo lo zimbello della famiglia! Mio fratello non fa altro che vantarsi di tutti i suoi splendidi figli, se non fosse stato per te…

– Papà… basta così dai.

– Andiamocene, torniamo a casa e dimentichiamoci di lui, va bene? Nel loro sguardo si poteva leggere la preoccupazione.

Il padre se li scrollò di dosso.

Nohea deglutì. Non aveva il coraggio di alzare lo sguardo sul padre.

– Non ascoltare le parole di tuo padre, tu non hai nulla di sbagliato. Non importa l'aspetto esteriore, importa quello che si ha nel cuore, i veri mostri sono i tuoi genitori che ti trattano in questo modo! – esclamò una voce nella sua testa. Era forte e tonante, sembrava sicura di se e quasi arrabbiata mentre pronunciava le ultime parole. Fu la prima volta che sentì la voce di Vulcano, la prima di tante altre volte.

Non ci pensò molto sul perché sentisse una voce nella testa, quelle parole avevano risvegliato un sentimento che aveva sepolto a fondo nel suo cuore.

L'orecchino iniziò a bruciare assieme all'occhio sinistro. Lo chiuse, facendo una smorfia di dolore. Quando lo riaprì il padre e i fratelli lo guardarono stupiti.

L'occhio era diventato rosso.

– N-non sono io il vero m-mostro. Siete v-voi – disse, lasciando trasparire nella voce tutti gli anni di repressione. Vide il padre e i gemelli sobbalzare, stupiti e spaventati. Non aveva mai utilizzato un tono così basso e cavernoso.

Bronte si abbassò, mormorandogli qualcosa all'orecchio, guardando intensamente negli occhi Pono.

Nohea annuì lentamente.

– Olympus. Efestosis.

* * *

– Wow… – mormorò Caroline, appena il racconto di Nohea si interruppe. Il ragazzo prese un lungo sorso di caffè. Era da tempo che non parlava così tanto e soprattutto che non si apriva con qualcuno.

Guardò negli occhi Caroline, prima di scostare lo sguardo. Il volto era ancora arrossato.

La ragazza mangiò l'ultimo cioccolatino alle noci di macadamia, pensierosa.

– Sentendo la tua storia mi sono accorta di una cosa… hai detto che spesso la luce negli occhi della tua famiglia sembrava spegnersi vero?

– S-si – rispose, prendendo un altro sorso di caffè che ormai si era raffreddato.

Caroline si arrotolò una ciocca bionda attorno all'indice, appoggiandosi allo schienale del divano e accavallando le gambe pensierosa.

– Anche nella mia famiglia accadeva… chissà cosa era, non può essere una coincidenza. Forse è stato provocato da qualcosa?

– La colpa è di Ámátheia – dissero in coro tutti i sacerdoti prescelti. Nohea e Caroline alzarono il capo su di loro. Sembravano persi. Lo sguardo che pareva guardare il nulla.

Caroline aggrottò le sopracciglia.

– In che senso è colpa di ignoranza? – disse. I sacerdoti parvero riscuotersi e si voltarono a guardarla.

– Cosa ha detto mia signora?

– No, cosa avete detto voi. Al mio quesito sul perché la mia famiglia e quella di Nohea perdessero la lucentezza negli occhi voi avete risposto che era colpa di "Ámátheia", che in greco significa "Ignoranza" – continuò la ragazza. – Sì, Daphne, conosco il greco, oltre all'olandese, l'inglese, il cinese e il latino.

– Mi spiace mia signora ma non ho memoria di aver proferito parola – disse Erse, prima di guardare Daphne e Bronte domandandogli con lo sguardo se loro, invece, lo ricordassero. Entrambi scosserò il capo.

Caroline aggrottò le sopracciglia.

– Come è possibile che tutti e tre vi siate scordati qualcosa che avevate appena detto? – disse la reincarnazione di Atena, il tono leggermente infastidito.

Erse fece una leggera riverenza con il capo.

– Purtroppo, non lo sappiamo mia signora, altrimenti non le mentiremmo. Ora che ci penso, io e Daphne ci siamo rese conto che soffriamo di vuoti di memoria: noi e i nostri compagni sacerdoti.

– Anche a voi capita di non ricordare totalmente il passato? – chiese Bronte guardandole. Daphne spostò il capo verso di lui sorpresa.

– Anche tu? – chiese, Bronte annuì.

Caroline guardò Nohea negli occhi, che sollevò leggermente le spalle. Era ancora tutto nuovo anche per lui. Non aveva mai fatto molte domande a Bronte, troppo timido per farlo.

– Tutti voi soffrite di vuoti di memoria? Ma come è possibile? Cosa è accaduto per far sì che voi tutti perdeste la memoria? – iniziò a borbottare Caroline, pensando.

I sacerdoti non sapevano cosa dire.

Nohea guardò la ragazza, prima di schiarirsi la gola e sollevarsi. Era chiaro che non avessero le risposte che lei chiedeva.

Camminò verso Daphne, che si era alzata appena lo aveva visto incamminarsi verso di lei.

La guardò negli occhi, prima di spostare lo sguardo.

– Mi scu-scuso per averti a-annoiato con la m-mia storia e ti r-ringrazio per a-averla ascoltata, n-nonostante tu a-attenda la mia ri-risposta… – iniziò, deglutendo – p-però vorrei ragionarci a-ancora un p-po' su… posso r-rispondervi domani? – chiese, guardandola speranzoso.

La cacciatrice lo metteva comunque in soggezione. Daphne prese un profondo respiro. Sembrò ponderare le alternative che aveva, prima di annuire un po' controvoglia.

Nohea si illuminò, aprendosi in un enorme sorriso. Si voltò verso Caroline. Non capiva il perché ma la ragazza urlava sicurezza da tutti i pori.

– I-immagino sarete s-stanchi dopo i-il viaggio, e il m-mio racconto. I-in più sta ca-calando la sera…p-perché non ri-rimanete a dormire d-da me? B-bronte può c-cedervi la sua s-stanza e io l-la mia, così do-dormirete con co-comodità. D-dormiremo sul d-divano letto –

– Dici davvero? Ti ringrazio infinitamente, effettivamente sono un po' stanca… però non vorrei privarti del tuo letto, posso dormire sul divano! – esclamò in risposa Caroline

– O-oh ma è s-scomodo n-non vo-vorrei…

– Cosa è un divano letto? – chiese Erse, confusa.

Caroline la guardò negli occhi, indecisa se spiegarglielo o mostrarglielo. Scelse la seconda. Gli chiese aiuto e aprì il divano, che divenne un letto doppio.

Erse fece un verso sorpreso. Daphne guardò il divano letto, prima di voltarsi verso Nohea.

– Caroline ed Erse possono dormire in quel letto strano, io dormirò sul pavimento. Non ho nessun problema nel farlo e non ho bisogno della comodità per dormire.

– Ne siete sicura Daphne?

– Certamente Erse – rispose Daphne con un flebile sorriso. Nohea si morse il labbro inferiore.

– A-allora v-vado a prendere l-le coperte per p-preparare il l-letto e da s-stendere sul pa-pavimento. Po-possiamo ordinare da m-mangiare, v-va bene?

– Certamente, nonostante gli snack ho ancora fame – esclamò Caroline, facendo una leggera risata. Nohea sorrise.

– Uhm… posso chiederti un favore?

– C-certamente.

– Posso farmi una doccia? Mi sento appiccicosa…

– O-oh c-certo. P-posso anche p-prestarti q-qualcosa da m-mettere se vuoi, d-dovrei avere qualcosa d-di quando e-ero più piccolo…

– Davvero? Grazie mille, spero di non essere di troppo disturbo!

– M-ma no anzi sono f-felice, è la p-prima volta c-che qualcuno si f-ferma a dormire d-da me… – borbottò, incamminandosi lungo il corridoio. Mentre si avviava, seguito da Bronte, notò Daphne voltarsi verso l'entrata. Non disse niente, lasciando che la cacciatrice scivolasse fuori dalla abitazione.

Avrà bisogno di stare da sola pensò Nohea, tornando a guardare dritto davanti a lui. Aveva una "missione" da compiere. Voleva che si sentissero il più comode possibile, dopo tutto era la prima volta che aveva ospiti.

* * *

Appena mise piede fuori dall'abitazione, l'odore inconfondibile del mare la pervase. Le entrò dentro infondendole uno strano senso di calma e malinconia. Chiuse gli occhi, prendendo una bella boccata di quell'aria.

Scese i due gradini che separavano la porta dalla sabbia e vi affondò i piedi. Era ancora calda ma non la infastidiva. Il morbido pizzicore dei granelli le solleticava la pelle. Il vento soffiava leggero e dolce, muovendole le ciocche ribelli. Portò una mano a liberare i capelli che le caddero morbidi sulle spalle e la schiena, ondeggiando mentre si incamminava verso il mare. Quando si ritrovò sul bagnasciuga, e i piedi affondarono nella sabbia bagnata, prese il medaglione e lo guardò. Sentiva gli occhi inumidirsi. Si morse il labbro inferiore, deglutendo e cercando di ricacciare le lacrime e i suoi sentimenti indietro. Sentiva qualcosa nel petto che la opprimeva e tentava in tutti i modi di uscire, un sentimento che aveva tentato di reprimere da quando Mayumi era morta tra le sue braccia. Voleva urlare ma non ci riusciva. Ne aveva paura. Mai aveva lasciato i suoi sentimenti mostrarsi, soprattutto quelli più intimi.

Prese un profondo respiro, premendosi gli occhi con violenza come se quel gesto non permettesse alle lacrime di scorrere. Afferrò il bordo della maglietta e in un unico gesto se la tolse, lasciandola cadere sulla sabbia. Portò le mani al bordo dei pantaloni e sfilò anche essi, scalciando lì poi sopra la maglietta.

Immerse un piede nel mare e camminò finché l'acqua non le arrivò alle spalle nude, immergendosi fino in fondo. Si lasciò cadere in profondità, lasciando che la fredda acqua salata la avvolgesse sperando che le lacrime si mischiassero all'acqua del mare e che la corrente portasse via anche il suo dolore, la rabbia, la nostalgia e la tristezza. Aprì gli occhi, il cielo che si andava scurendo. Sperava che quell'ambiente così stranamente familiare le permettesse di comprendere appieno i sentimenti che la travolgevano da quando aveva incontrato la prima volta Mayumi.

Aveva sentito altre volte quel calore avvolgente e rassicurante che la travolgeva ogni qualvolta che Mayumi la toccava, le guance che si infiammavano e il respiro che si dimezzava. Il cuore che batteva all'impazzata al minimo gesto e la gioia nel vederla.

Ma, soprattutto, aveva provato altre volte quello strano calore e formicolio che si soffermava sul basso ventre.

Ricordava vividamente quei sentimenti.

Ora che ci pensava quegli stessi sentimenti li aveva rivissuti quella mattina, in quel "ricordo" che l'aveva travolta guardando il mare.

Lasciò che la corrente la riportasse a galla, nonostante non avesse ancora bisogno di riprendere fiato. Il leggero e fresco venticello che le colpì il corpo bagnato la fece rabbrividire leggermente. I capelli galleggiavano sul pelo dell'acqua e la luna che si mostrava timida le rendeva la pelle luminosa.

Respirò lentamente l'odore del mare, socchiudendo gli occhi.

Quel peso sul cuore che tentava di uscire era ancora lì. Anzi era aumentato. Il bisogno di urlare era diventato quasi impellente. Faceva fatica a trattenersi.

Sbuffò esasperata, mentre una lacrima di frustrazione mista a dolore le scendeva lungo la guancia. Scosse il capo, si voltò, e iniziò a nuotare verso riva.

– Tieni, asciugati prima di rivestirti altrimenti ti prenderai un malanno – disse Caroline, porgendole un asciugamano. Daphne aggrottò leggermente sorpresa le sopracciglia, mentre la raggiungeva sulla spiaggia. La reincarnazione di Atena era seduta al fianco ai vestiti di Daphne. Non la guardava direttamente, forse imbarazzata dal corpo nudo della cacciatrice.

Daphne prese l'asciugamano e se lo avvolse attorno al corpo, asciugandolo velocemente.

Notò Caroline voltarsi a guardare il mare, appoggiando le braccia sulle ginocchia. I capelli biondi erano luminosi e profumavano di cocco mentre il suo corpo era avvolto da una maglietta bianca che le stava esageratamente larga, sicuramente apparteneva a Nohea.

Si vedeva che aveva appena finito di fare la doccia.

– Nohea ha ordinato da mangiare, ha detto che sarebbe arrivato tra una decina di minuti massimo. Cucina tipica del luogo – continuò Caroline, facendo una piccola risata tornando a guardarla. Daphne si era rivestita e ora sostava in piedi al suo fianco, tamponando i capelli bagnati.

Caroline fece un piccolo sbuffo divertito, battendo la mano sulla sabbia al suo fianco.

– Siediti un attimo, guardiamo il cielo assieme per un po' okay? – chiese, il tono calmo e quasi dolce. La cacciatrice la guardò, leccandosi il labbro inferiore, prima di fare una leggera riverenza e sedersi al suo fianco. Lasciò cadere l'asciugamano dietro di lei.

Deglutì silenziosamente, cercando di rispingere verso il basso quel nodo.

Spostò lo sguardo verso Caroline, che osservava ammirata le prime stelle che iniziavano a mostrarsi.

Era una bella ragazza. Intelligente, coraggiosa e sensibile. Eppure, non provava niente standole accanto. Perché con Mayumi sentiva tutti quei sentimenti contrastanti e con Caroline provava, al massimo, un discreto fascino dovuto dal suo aspetto esteriore? Perché ogni minimo gesto di Mayumi le stimolava quelle emozioni che tanto teneva nascoste? Perché le veniva la tentazione di stringerla tra braccia senza mai lasciarla andare? Perché voleva poggiare dolcemente le labbra su ogni parte del suo corpo per farle dimenticare il dolore passato?

Voleva mozzarle il fiato così come le si mozzava a lei, voleva farle provare quello stesso calore che la opprimeva e che la faceva sentire strana. Voleva che stesse sempre al suo fianco, senza che nessuno le si avvicinasse troppo.

Da quanto era diventata così possessiva ed egoista?

Eppure, sapeva bene che non avrebbe mai potuto realizzare tutte queste cose. La divina Artemide non lo avrebbe permesso, aveva fatto un voto e non poteva spezzarlo. In più, come avrebbe realizzato quegli strani desideri se Mayumi era morta? Non poteva in alcun modo lasciar libere quelle sensazioni e quei sentimenti che tanto la spaventavano e opprimevano. Doveva riseppellirli nel profondo del suo cuore, cercando di tenerli il più imprigionati possibile. Come era successo tutte le altre volte.

Non ricordava per l'esattezza chi avesse svegliato in lei quei sentimenti, men che meno chi lo aveva fatto per prima ma era certa che li aveva provati più di una volta prima di Mayumi.

Chissà adesso dove sarà… spero sia riuscita a raggiungere la prateria degli Asfodeli. Sicuramente con il carattere che aveva non sarà riuscita ad accedere ai Campi Elisi pensò, facendo un piccolo sorriso mentre alzava lo sguardo verso il cielo e portava una mano a stringere il medaglione.

– Non sono così fastidiosa Daphne! – Si che lo sei invece, e ora taci non deve sentirci! –

– Ah! – esclamò sottovoce Daphne, lasciando la presa sul medaglione e socchiudendo gli occhi. Portò una mano alla tempia destra, massaggiandola.

Perché aveva sentito la voce di Mayumi e della divina Artemide? Perché l'aveva sentita nella testa?

– Un penny per i tuoi pensieri? – chiese Caroline. La sua voce arrivò come una ventata di aria fresca, spezzando i suoi pensieri. Fu quasi un sollievo.

Voltò il capo verso Caroline.

– Perché dovrei volere una moneta per i miei pensieri? – chiese, confusa. Caroline fece una leggera risata, coprendosi il viso con la mano.

Daphne aggrottò le sopracciglia.

– Non devi prendere quella frase in modo letterale, è un modo di dire. Credo lo avesse scritto Sir Thomas More in un suo libro nel millecinquecento ventidue… lo diciamo quando una persona si zittisce, rimane in silenzio per molto tempo, per farla tornare a parlare e, magari, raccontarci i suoi pensieri. Significa che saremmo disposti a pagare pur di sapere cosa abbia fatto chiudere quella determinata persona nei suoi pensieri – spiegò Caroline, allegra. Si vedeva che le piaceva spiegare a chi non sapeva.

Daphne arricciò il naso alla spiegazione, annuendo. Non aveva compreso del tutto ma non le importava realmente.

Caroline la guardò, curiosa.

Daphne si morse il labbro inferiore.

– Volete sapere a cosa pensavo?

– Non esattamente: sono curiosa di capire cosa ti opprime. È da quando siamo arrivate a Hilo che sembri esserti chiusa in te stessa e che qualcosa ti infastidisca. Certo eri così anche ad Atenasis però, sembra diverso – le rispose, facendo un sorrisino.

Daphne la guardò stranita.

– Come…

– Sono una brava ascoltatrice – disse Caroline, facendole un occhiolino.

Daphne roteò impercettibilmente gli occhi.

Sentì Caroline ridacchiare a quel gesto.

– Ovviamente, se non vuoi dirmelo non farlo però, se posso aiutarti in un qualche modo… – disse, allargando le braccia.

Daphne la scrutò a lungo, indecisa se dirle ciò che la opprimeva oppure stare in silenzio.

Forse se ne avesse parlato la voglia di gridare si sarebbe affievolita…

Decise di parlare. Di raccontare, spiegare in qualche modo quei sentimenti che provava tutt'ora per Mayumi, ovviamente non fece il nome della reincarnazione. Rimase sul vago.

Caroline era davvero una brava ascoltatrice. Non parlava, si limitava ad ascoltare e ad annuire qualche volta.

– Sei innamorata.

– Cosa?

– Ci ho pensato mentre parlavi e, mentre continuavi a raccontare, mi convincevo sempre di più che i tuoi sentimenti erano amore, o almeno un amore nascente. Certo potrebbe essere soltanto attrazione sessuale, ma non credo. Vediamo, guardandomi in questo momento cosa provi? – le chiese, mentre si indicava. Daphne la guardò attentamente, ma sapeva già la risposta.

– Non provo nulla, forse soltanto una leggera attrazione per il vostro aspetto esteriore però…

– Però non provi quello che provavi quando eri con questa persona giusto? – chiese. Daphne annuì.

– Allora potresti essere innamorata. Congratulazioni – concluse guardandola.

Daphne sgranò gli occhi.

Si era innamorata? Quei sentimenti simboleggiavano l'amore?

Ma come era possibile? Era sempre stata attenta a non cadere trappola delle frecce di Eros e del potere di Afrodite, come aveva fatto a innamorarsi? Come era possibile che proprio lei, così fedele al voto di Artemide si fosse innamorata? Che provasse quelle sensazioni?

Quindi quel formicolio che sentiva nel basso ventre quando era vicina a Mayumi era…

No, non poteva essere quello. Non poteva provare quell'orribile sensazione che hanno tutti i maschi quando vedono una ragazza. Non poteva voler fare quello con Mayumi… e con tutte le altre ragazze che le avevano fatto provare quello.

Si sentiva sporca.

Guardò la luna.

Mia signora, perdonatemi immensamente per provare queste sensazioni iniziò a pensare, quando un potente urlo la riportò al presente. Voltò il capo allarmata verso Caroline che ora era in piedi e gridava, con tutto il fiato che aveva in gola, verso il mare. Il volto le si era arrossato e le vene del collo e della fronte si erano mostrate.

Pian piano l'urlo si fece sempre più flebile fino a sparire.

Caroline prese un paio di profondi respiri, mentre il colorito tornava normale, e si voltò a guardare Daphne con un sorrisino.

– A volte non c'è niente di meglio che un urlo per far svanire tutto ciò che ci opprime, no? – disse, un tono canzonatorio e invitante.

Daphne deglutì.

Caroline fece un gesto con il capo, sollevando e riabbassando velocemente le sopracciglia.

– Perché non provi? Sei ancora piuttosto tesa nonostante le mie risposte – disse, gli occhi bicolore che brillavano furbi e intelligenti.

Daphne soppesò la sua richiesta. La voglia di gridare si era fatta più insistente e resisteva appena eppure…

Non ebbe tempo di pensarci di più. Caroline ricominciò a urlare e il grido intrappolato nella gola di Daphne si fece strada senza il suo permesso, liberandosi forte e prepotente contro la luna e il cielo stellato.

Era un urlo sgraziato e fastidioso. Mille emozioni si racchiudevano in esso, rendendolo strano e particolare.

Il suo fiato era più forte di quello di Caroline. Mentre il suo grido continuava, quello della reincarnazione era cessato e ora lei respirava affannosamente, ma con un sorriso fiero sul viso.

Tutti i suoni attorno a Daphne erano evaporati, poteva soltanto sentire la sua voce e il suo cuore battere sempre più leggero.

Quando anche il suo urlo si affievolì poté sentire la voce di Bronte chiamarle, chiedendo cosa stesse succedendo. Guardò per un attimo Caroline negli occhi, un leggero sorriso sul volto nel frattempo che riprendeva fiato.

E, mentre Caroline si accingeva a rassicurare Bronte, Daphne esplose in un nuovo grido.













Capitolo 4

Faceva freddo. Molto, troppo, freddo. Lo sentiva nelle ossa che sembravano fatte di ghiaccio e nel corpo immobile, come assiderato. Sembrava fosse esposto al vento gelido dell'Antartide dopo essersi fatto un bagno nelle sue acque. Era doloroso. Il fiato gli mancava, i polmoni avevano smesso di funzionare correttamente. Spalancò la bocca tentando di respirare ma non riusciva, come se stesse affogando in un gelido nulla.

D'un tratto un forte calore pervase il suo corpo. Il freddo scomparve e per un attimo tornò a respirare normalmente. Gli sembrava di fluttuare. Quello stato di pace durò per pochi secondi. Il calore che lo aveva salvato era diventato sempre più alto, sentiva le ossa sciogliersi sotto il suo ardore. Tornò a soffocare e a boccheggiare spaesato. Sentiva di fluttuare sempre più in alto, e più andava su più il caldo aumentava diventando insostenibile, la pelle bruciare come colpita dal fuoco. Era come se si avvicinasse al sole e stesse man mano diventando cenere.

E poi di nuovo tornò il gelo. Durò per quelle che gli sembravano ore ma anche pochi secondi, e subito dopo tornò il caldo.

Quell'alternarsi di sensazioni contrastanti continuarono per un tempo indefinito, a volte sovrapponendosi. Gelo all'interno e caldo all'esterno. Caldo all'interno e gelo all'esterno.

Tentò di aprire gli occhi per vedere dove si trovasse ma, quando riuscì nell'impresa, non capì se li avesse aperti realmente o meno. Era avvolto nel buio più assoluto, come in una notte senza luna e stelle.

Non riusciva a muovere alcun muscolo, soltanto il cuore funzionava ancora, anche se i battiti erano sempre più flebili. Più provava a muoversi più quella sensazione di caldo e freddo aumentava, diventando sempre più dolorosa. Sembrava aver raggiunto anche il cervello.

Tentava di urlare ma non riusciva, a malapena riusciva a portare aria ai polmoni. Le corde vocali sembravano esser sparite, come se non fossero mai esistite.

Sembrava di essere all'interno di un orribile incubo sensoriale. Eppure, sentiva di essere sveglio: che fosse una sorta di paralisi nel sonno unita a un incubo? Se anche fosse, perché si trovava in quello stato? Perché Stige non cercava di svegliarlo? Si erano salvati da Ámátheia? Oppure quell'essere aveva avuto la meglio? Stava morendo?

Questo pensiero, in qualche modo, lo rilassò.

Se stava davvero morendo allora ne era felice e avrebbe volentieri provato quelle sensazioni tremende se erano ciò che lo portavano al trapasso. Se moriva significava poter dire addio a tutta lo sofferenza che provava, sollevarsi da tutti i pesi che lo opprimevano e riconciliarsi con la amata bisnonna. Significava essere finalmente in pace.

Non sapeva dove sarebbe andato dopo la sua morte ma sicuramente sperava di poter abbracciare nuovamente Anna.

Non aveva nulla da lasciare, nessuno che lo avrebbe pianto. Morendo avrebbe anche espiato la morte di Mayumi.

– Hai davvero deciso di mollare mia piccola stella? È questo che ti ho insegnato in tutte quelle storie? Ad abbandonare tutto? – d'un tratto una voce irruppe nelle tenebre, intromettendosi nei pensieri di Emanuele, dissipandoli. Quella sensazione contrastante di caldo e freddo svanì di colpo, ricominciò a sentirsi padrone del proprio corpo e il respiro si regolarizzò. Sbatté un paio di volte le palpebre, tentando di mettersi dritto. Ci riuscì ma non sentiva niente sotto i piedi. Nessuna superficie. Sembrava fluttuare nel nulla. Provò a guardarsi intorno in quelle tenebre spaventose.

– Nonna? – mormorò insicuro. La voce che lo aveva distolto dai suoi pensieri e lo aveva fatto uscire da quel doloroso loop era sicuramente la voce della bisnonna. L'avrebbe riconosciuta ovunque.

– Si, sono io mia piccola stella. Non riconosci più la voce di tua nonna? – rispose l'anziana signora, il tono era divertito e giocoso: lo stesso che Emanuele aveva sempre sentito quando era ancora un bambino innocente.

Appena la voce si spense, una potente luce apparve nelle tenebre, rischiarandole.

Emanuele tentò di guardarla ma era accecante.

– Tesoro… vuoi davvero mollare? – chiese la voce, sembrava provenire da quella luce.

– Cosa posso fare altrimenti nonna? Sono solo e soffro, nessuno mi ama e il senso di colpa pesa sempre di più.

– Puoi fare molto Emanuele. Non avresti dovuto soffrire così tanto, troppo per un ragazzo della tua età, è vero, ma non sei solo. Dei tuoi errori devi fare dono, come nelle storie che ti raccontavo.

– Ma ho provocato la morte di Mayumi! E tutto per puro egoismo.

– Pensi che nessuno avrebbe fatto ciò che hai fatto tu? Qualsiasi persona che ha passato la maggior parte della sua vita soffrendo tenterebbe di tutto pur di tornare a quando era felice, a qualsiasi costo. Lo hanno fatto molte persone, soprattutto adulti e molti hanno commesso crimini indicibili anche per molto meno. E tu sei un ragazzino con la mente fragile, le persone come te sono facili da illudere. Non ti incolpo per questo, io e la società non abbiamo provveduto a proteggerti, farti crescere senza questa fragilità. Ti abbiamo voltato le spalle, ti ho voltato le spalle e ti chiedo scusa – disse Anna, con un sospiro.

Emanuele aggrottò le sopracciglia, tentando di guardare in direzione della luce.

– Non è colpa tua se le persone mi odiano o mi guardano dall'alto in basso, soltanto grazie a te sono riuscito a sapere cosa fosse l'amore… non hai scelto tu di morire nonna!

– Però avrei dovuto prepararti meglio al mondo esterno, invece ho sempre posticipato non rendendomi conto di come Ámátheia stesse acquisendo potere… – mormorò l'anziana signora. Emanuele sgranò gli occhi, rischiando di accecarsi.

– Conosci quell'essere?

– Purtroppo, sì tesoro, e devi fare di tutto per sconfiggerlo. Sei destinato a questo Emanuele, tu e Mayumi.

– Ma ormai lei è…

– Lo so mia piccola stella, lo so. Anche per questo devi vivere, per sconfiggere quell'essere anche per lei.

– Ed espirare così le mie colpe…

– Se ciò ti spinge a non lasciarti morire si, per espiare quelle che tu chiami colpe.

– Ma… è difficile. Quell'essere è molto potente, morirei comunque, perché non posso morire ora?

– Perché tu non sei un vigliacco – esclamò Anna, la voce ferma. – Vuoi farmi credere che hai affrontato tutto questo soltanto per mollare proprio quando hai il potere di cambiare le cose? Sei davvero così egoista da lasciare la famiglia di Mayumi preoccupata e inconsapevole? Da lasciare che Ámátheia metta le mani sul fratello di Mayumi?! – concluse la donna, la voce si era alzata come quando sgridava la figlia o i nipoti.

Emanuele sobbalzò spaventato. Non l'aveva mai sgridato.

Le sue parole lo destabilizzarono.

Era vero. C'era Atsushi. Era stato lui stesso a promettergli delle spiegazioni. Era stato lui a farlo fuggire da Ámátheia che lo voleva tra le sue grinfie.

E ora rinunciava così facilmente?

Avrebbe dovuto salvare Atsushi da ciò che era capitato a lui e a tutte quelle altre persone, doveva proteggerlo. Lo doveva a Mayumi.

– Vedo che hai capito – disse Anna, il tono ammorbidito. Emanuele annuì. Si sentiva più sicuro. Doveva vivere, doveva farlo fino al compimento del suo dovere. Provò nuovamente a guardare la luce, cercando di scorgere sua nonna, ma questa continuava ad accecarlo.

– Devo andare da lui.

– Bravo, mia piccola stella – questa volta la voce della bisnonna sembrava più vicina. La luce si avvicinò a lui. Il suo corpo venne avvolto in un caldo abbraccio. Era proprio come lo ricordava. L'abbraccio dell'amata bisnonna.

Chiuse gli occhi, assaporando quel momento.

– Ora devo andare, Agelasto mi attende. Svegliati mia piccola stella, torna nel modo dei vivi. Ti voglio bene, ricordatelo – mormorò Anna, poi una spinta ed Emanuele si sentì precipitare. Sgranò gli occhi e si dimenò nella caduta, tentando di aggrapparsi a qualcosa nonostante non ci fosse alcun appiglio. Cadeva sempre di più nel buio, la luce sempre più lontana. L'ultima cosa che vide furono le tenebre prima di colpire qualcosa.

– Mio signore! Vi siete svegliato! Siano ringraziati il divino Ades e le divine Moire che hanno deciso di non tagliare il vostro filo – La voce di Stige arrivò fievole alle sue orecchie. Sentiva la testa vorticare, la gola gli bruciava come se avesse realmente urlato. Gli occhi erano pesanti e avvolti da un alone di sonno. Tentò di aprirli, riuscendo soltanto a schiuderli. Tentò di voltare il capo verso Stige ma una forte fitta alla testa lo costrinse a fermarsi nell'atto. Una gentile carezza raggiunse il suo capo, sfiorandolo un paio di volte con il pollice, prima di scostargli una ciocca ribelle.

– Non muovetevi troppo velocemente mio signore – sussurrò Stige. Emanuele portò lo sguardo su di lei, cercando di guardarla attraverso le ciglia che gli coprivano la visuale. Faticava ancora ad aprire completamente gli occhi.

Guardò a lungo la sacerdotessa. Gli sembrava di scorgere una fasciatura attorno alla testa e al braccio destro. Un livido le deturpava la spalla sinistra.

Tentò di leccarsi il labbro inferiore, sussultò leggermente quando toccò il taglio sul labbro inferiore.

– Stige? – mormorò. Si stupì di come suonava roca la sua voce. Non sembrava neanche appartenergli.

Non appena Stige lo sentì parlare allontanò la mano dal suo capo, tornando alla sua solita serietà reverenziale.

– Sì, mio signore, come vi sentite? – rispose la sacerdotessa. Emanuele si limitò a fare una smorfia di dolore.

– Dove… dove sono?

– Siete nel vostro cubiculum su Adesis, mio signore. Siete al sicuro – rispose Stige, la voce ammorbidita. – Posso chiedervi se credete di riuscire a mangiare qualcosa?

– Non… non ho fame.

– Dovete mangiare, mio signore. Avete dormito per un paio di giorni, il filo del vostro destino ha rischiato spesso di venir tagliato dalla divina Atropo. Non avete bevuto o mangiato e il vostro organismo richiede energia per aiutarvi a guarire completamente – disse qualcuno, la voce calda e bassa, decisamente maschile.

Emanuele voltò il capo verso la voce e vide un sacerdote sostare davanti alla cassapanca ai piedi del letto. Era un ragazzo dall'aspetto giovane e in salute, il fisico snello e muscoloso abbronzato per il tempo passato sotto al sole. Il petto ampio lasciato scoperto per metà dal chitone bianco che indossava. I lunghi capelli castani erano acconciati in una treccia laterale molto scomposta. Gli occhi di ghiaccio lo scrutavano con attenzione e diffidenza. Tra le mani poderose teneva strette delle bende, forbici ed erbe, che stava sistemando su un piatto in ceramica.

Emanuele lo scrutò, riuscendo ad aprire di più gli occhi. Perché quel sacerdote si trovava lì?

– Lui è Pothos, uno dei sacerdoti del divino Apollo al quale abbiamo chiesto aiuto per medicare le vostre ferite, mio signore – disse con voce strascicata Amphilochios. Sul volto una smorfia reverenziale e perennemente stanca e spaventata. Emanuele si era più volte chiesto perché fosse così debole e fragile. Sembrava sul punto di morire a ogni passo che faceva. Non era come per Stige. Quando era vicino a lei era certo fosse viva, mentre al fianco di Amphilochios no. Era una sensazione strana.

– Dovete mangiare e riposare ancora mio signore. Avevate tre costole rotte e una incrinata, avevate anche perso molto sangue dalla ferita sul vostro capo. Ho cucito la ferita e fermato l'emorragia. C'erano anche degli ematomi. Ho utilizzato parte dei poteri curativi donatimi dal divino Apollo per saldare le vostre costole ma dovrete comunque riposare ancora e mangiare molto, se volete rimettervi in piedi – disse Pothos.

Emanuele annuì lentamente, portando una mano a tastare con cautela le costole. Effettivamente dolevano ancora.

Vide con la coda dell'occhio Stige mormorare qualcosa ad Ampilochios, che annuì e uscì dal cubiculim.

Emanuele poggiò le mani sul materasso e fece forza su queste per sollevarsi a sedere. Stige fu automaticamente al suo fianco per aiutarlo.

Quando la schiena toccò la testata del letto si sentì, in qualche modo, sollevato.

– Come… come siamo arrivati qui?

– Vi ho portato io qui, mio signore. Non ho fatto nulla che i miei doveri e principi non mi permettessero – disse Stige, mentre univa le mani sul grembo. – Ho deviato il colpo che stava per prendervi, vi ho afferrato e portato qui su Adesis come quando siamo arrivati per la prima volta – concluse.

Emanuele annuì un paio di volte. La mente iniziava a snebbiarsi.

– Grazie per avermi salvato la vita – mormorò, facendole un timido sorriso.

Stige scosse leggermente il capo.

– Non dovete ringraziarmi, lo avrei fatto anche se non fosse stato nei miei doveri – rispose ricambiando il sorriso.

Emanuele portò il braccio destro a toccare quello bionico, chiudendo gli occhi e prendendo un profondo respiro.

– Mio signore, scusi se interrompo la vostra discussione ma dovrei cambiare la vostra fasciatura – si intromise Pothos, mentre si avvicinava a Emanuele con le bende tra le mani.

La reincarnazione rilasciò il fiato annuendo.

Il sacerdote di Apollo poggiò le benda tra le coperte del letto, portando le mani a sciogliere con attenzione la fasciatura.

Emanuele tenne comunque gli occhi chiusi.

Era appena sfuggito dall'abbraccio di Thanatos nonostante lo avesse cercato da ormai un anno.

Eppure, aveva rinunciato a morire per la bisnonna: doveva portare a termine il suo compito, il suo dovere. Non poteva fuggire così, non avrebbe realmente espiato le sue colpe. Avrebbe, inoltre, lasciato cadere Atsushi nelle grinfie di Ámátheia.

Rabbrividì mentre Pothos spalmava qualcosa di freddo e vischioso sopra le sue costole, probabilmente un unguento.

Non poteva rimanere ancora a letto. Doveva muoversi se voleva salvare Atsushi.

Gli parve di sentire Agelasto borbottare qualcosa ma decise di pensarci dopo, aveva ancora un leggero mal di testa, non voleva aggiungere altro.

– Stige, potresti dirmi tutto quello che sappiamo su Ámátheia? – chiese, stringendo gli occhi e arricciando il naso dal dolore, mentre Pothos provvedeva alla fasciatura.

Vide entrare Amphilochios con un piatto in ceramica colmo di cacciagione e frutta. Il sacerdote si avvicinò a Emanuele, porgendogli il piatto, attendendo che prendesse da mangiare.

Lui lo guardò, poi indicò con il capo le sue cosce.

– Poggialo sulle mi gambe, per favore – disse. Il sacerdote, dopo un attimo di esitazione, mise con attenzione il piatto sulle gambe di Emanuele, come richiesto.

Lui gli fece un sorriso di ringraziamento, prima di portare una mano ad afferrare un pezzo di carne e dargli un morso. Aveva ancora una forte sensazione di nausea ma, stranamente, sentì il forte sapore di quella carne, anche se per poco.

Guardò con la coda dell'occhio Stige, che non aveva ancora risposto alla sua domanda. Sembrava star ragionando.

– Purtroppo, non conosciamo molto, mio signore. Sappiamo che è capace di convincere le persone a seguire i suoi ideali, privandoli, come ha detto lei, del loro intelletto e, a mio dire, anche della loro empatia.

– Li rende ignoranti, bigotti… – pensò a voce alta Emanuele, mentre si sforzava di mangiare. Tentò di riportare alla memoria le persone che erano state manipolate sotto i suoi occhi, soprattutto il loro sguardo vuoto dopo che Ámátheia aveva parlato con loro. Ora che ci pensava era simile allo sguardo che aveva spesso sua madre quando lo guardava: che fossero in qualche modo collegati?

– Siamo anche a conoscenza della sua arma e dove la nasconde, se così si può dire. Sembra una spada tipica del mio tempo, solo proporzionata alla sua grandezza e formata da parole… come tutto il suo corpo – continuò Stige. Era strano parlare in modo così serio di un essere così strano.

– Sappiamo anche che nulla può scalfirlo, o almeno le nostre armi non sono riuscite a fargli nulla.

– Il potere degli Dei può – disse Stige con fermezza. Emanuele aggrottò la fronte mentre Pothos completava la fasciatura. Stava per aprire bocca quando si rese conto dello sguardo di Stige. Era perso, come in trance.

L'affermazione non lo aveva particolarmente colpito, era abbastanza ovvio che gli Dei avessero quel tipo di potere, ma lo sguardo di Stige lo aveva confuso. – Sappiamo anche quali saranno i suoi prossimi movimenti. Si sta dirigendo verso l'abitazione di Mayumi. Se non ricordo male, aveva detto di essere giapponese giusto?

– Si, abita a Tokyo, o meglio a Edogawa. È lì che sono riuscito a incontrarla per… parlarle – disse Amphilochios, sussurrando le ultime parole, guardando altrove.

Emanuele si morse il labbro inferiore, abbassando lo sguardo sul piatto. Era vero. Amphilochios sapeva dove viveva Mayumi, o almeno la sua città: dopo tutto lo aveva mandato a prendere il medaglione della ragazza l'anno prima. Che stupido che era stato ad ascoltare le parole di quell'essere spregevole.

Strinse forte i pugni, prima che un pensiero gli attraversasse la mente.

Alzò lo sguardo verso Amphilochios.

– Quando ti ho ordinato di andare a prendere il medaglione di Mayumi, come hai fatto a scoprire dove fosse? Anzi come fate a sapere dove siamo? – chiese. Come era possibile che non gli fosse venuta in mente prima quella domanda?

Stige e Amphilochios di guardarono, prima di rispondere.

– Chiediamo ai sacerdoti di Apollo – disse Stige. Emanuele aggrottò leggermente le sopracciglia, guardando con la coda dell'occhio Pothos che sistemava le bende nel contenitore che si era portato dietro.

– All'interno di Apollonis vi è una riproduzione dell'oracolo di Delfi e vi è una sacerdotessa di Apollo che ha ottenuto dei poteri di chiaroveggenza dal dio. Ogni volta che una reincarnazione si manifesta lei ha questa visione e lo comunica al sacerdote prescelto – concluse Stige.

Emanuele sgranò gli occhi sorpreso, nonostante dovesse essere ormai abituato a tutto questo.

Portò distrattamente un chicco d'uva alla bocca. Era conveniente: se lo avesse saputo prima avrebbe potuto interrogare l'oracolo per conoscere gli spostamenti di Ámátheia. Chissà se lo avrebbero accolto positivamente però: dopo tutto aveva provocato la morte della reincarnazione di Artemide. Da quel poco che sapeva della mitologia greca Apollo e Artemide erano gemelli e molto legati, perciò non doveva essere molto ben accetto dai sacerdoti del dio…

Sospirò. Non doveva perdersi in questi pensieri. Doveva rimettersi il prima possibile. Doveva salvare Atsushi. Doveva espiare le sue colpe.

– Amphilochios, potresti preparare le nostre armi e dei vestiti moderni?

– Certamente mio signore – rispose il sacerdote, prima di fare una riverenza e incamminarsi verso l'uscita della stanza, pronto ad adempiere ai suoi doveri.

Emanuele spostò poi lo sguardo su Stige.

– Riposati. Domani partiremo per Edogawa.

– Ma… mio signore le vostre ferite…

– Ho soltanto bisogno di riposare. Voglio poter agire il prima possibile, non mi interessa se farò fatica a respirare – disse serio, prima di farle un sorriso rassicurante. Stige strinse le labbra e annuì.

Non si rese minimamente conto che Pothos era uscito nel mezzo della conversazione, e che si stava dirigendo velocemente verso Artemis.













Capitolo 5

Stava iniziando a diventare ironico come il suo inseguire Ámátheia lo portasse a visitare città che mai aveva sognato di vedere in tutta la sua vita.

Erano arrivati da neanche un paio di minuti ed Emanuele era rimasto affascinato dalla bellezza del distretto di Mizue, a Edogawa. Doveva ammettere che non aveva ben compreso come funzionavano le città, gli indirizzi e i comuni in Giappone. Era tutto così diverso da come era abituato in Italia.

Lui e Stige si trovavano al centro di un piccolo parco giochi, circondati da palazzine, probabilmente appartamenti, ben mantenuti. Sembravano persino costosi.

Il piccolo parco era deserto, se non per un paio di ragazzi che lo attraversavano. Notò che indossavano gli stessi abiti dello stesso identico colore. Sembravano delle divise. Avevano anche delle cartelle. Probabilmente erano degli studenti. Dovevano star tornando a casa, forse da scuola o forse erano stati in giro assieme.

Emanuele si perse un attimo a osservarli. Ridevano spensierati, come se nulla li potesse scalfire. Un po' li invidiava. In loro vedeva quella spensieratezza di cui era stato privato.

Si calò il cappuccio della felpa sul capo, nascondendo quei ragazzi dalla sua vista.

Non voleva pensarci. Doveva rimanere concentrato su ciò che doveva fare. Avrebbe dovuto dimenticare il prima possibile la sua età e quella vita che tanto desiderava avere.

Prese un profondo respiro, tentando di calmarsi, riempiendosi dei profumi che lo circondavano. Ispirò anche lo smog che aleggiava nell'aria e che lo fece tossire un paio di volte. Portò istintivamente una mano alle costole lese, come se questo gli permettesse di affievolire la fitta di dolore.

– Mio signore – esclamò preoccupata Stige, avvicinandosi a lui. Non era ancora guarito del tutto e, nonostante avesse fatto un pranzo sostanzioso, non aveva ancora ripreso le forze.

Spostò lo sguardo su Stige, che lo guardava piena di apprensione.

– Sto bene, tranquilla – rispose, spostando la mano dalle costole.

Notò che la sacerdotessa non era molto convinta ma non gli disse niente.

– Hai detto che la famiglia di Mayumi è famosa giusto? – disse, deviando la conversazione.

– Esattamente, Poplia mi ha detto che i genitori di Mayumi sono due persone famose e conosciute.

– Poplia?

– Una sacerdotessa di Afrodite.

– Come fanno loro a saperlo?

– Mi scusi per la mancanza di rispetto mio signore ma le consiglio di non farsi tali domande, nessuno sa come facciano i seguaci di Afrodite a sapere tutto di tutti. Sono sempre stati interessati alle chiacchere e ai segreti di mortali e immortali.

– Insomma, sono dei pettegoli – borbottò Emanuele. Aveva sempre odiato i pettegolezzi, visto che era sempre stato il loro principale soggetto per tutta la sua vita. Non si sarebbe mai aspettato di doverli ringraziare un giorno.

Scosse il capo, come per allontanare tali pensieri. Non era il momento.

– Poplia ti ha anche detto come si chiamano i suoi genitori? Anche se dubito lo sappiano…

– Mi ha riferito il nome del padre, Sosuke Megami. A quanto mi ha detto è un attore molto rinomato qui in Giappone – gli rispose Stige, senza esitare. Emanuele inarcò un sopracciglio guardandola. Come diamine facevano a saperlo?

– E… ti ha anche detto anche dove abitano per caso?

– Poplia mi ha detto che abitano nel quartiere di Nīhori, nel distretto di Mizue. Ha nominato anche qualcosa riguardo un blocco… blocco numero cinque se non sbaglio – rispose Stige, sforzandosi di ricordare le parole della sacerdotessa di Afrodite. Emanuele, la guardò, per l'ennesima volta, sorpreso. Non doveva sottovalutare i pettegolezzi.

– Sono molto informati nel regno di Afrodite noto – borbottò ironico.

– Si, conoscono tutto di tutti. Non so come facciano ad avere tutte queste informazioni. Ammetto che un po' mi spaventa – rispose Stige con un sorriso.

Emanuele rimase stupito. Aveva appena fatto una battuta?

Fece un sorriso, prima di voltarsi e notare un gruppo di passanti che si era fermato a guardarli curioso.

Forse potremmo chiedere loro indicazioni… pensò.

– Stige, tu sai parlare tutte le lingue giusto?

– Sì, mio signore.

– Potresti chiedere a quelle persone le indicazioni?

– Certamente, mio signore – rispose Stige, prima di incamminarsi verso quei passanti. Emanuele la seguì, tenendosi leggermente in disparte e guardando il terreno.

– Sumimasen – esordì Stige per ottenere l'attenzione dei due passanti, che la guardarono stupiti. Uno dei due aveva uno strano cipiglio sul volto.

Emanuele sorrise di nascosto. Non conosceva il giapponese, perciò non poteva dire se la pronuncia fosse sbagliata ma, constatando la reazione dei due passanti, era sicuro fosse buona. Sembrava madrelingua.

Era sorprendente come fosse passata dall'italiano al giapponese in un batter d'occhio. Vide il volto dei due passanti illuminarsi quando Stige pronunciò il nome di Sosuke Megami, iniziarono persino a rispondere con più enfasi e a indicare con la mano una strada.

Quando Stige ebbe concluso, fece loro un inchino e si voltò verso di lui.

– Dicono che non è molto lontano, dieci minuti di camminata. Mi hanno anche illustrato come arrivarci, vuole che ci incamminiamo o vuole sedersi a riposare? Non avete ancora recuperato tutte le forze…

– Non preoccuparti, mettiamoci in cammino – rispose. La sacerdotessa lo scrutò un attimo, prima di incamminarsi. Aveva un passo lento e moderato e, sebbene Emanuele volesse arrivare il prima possibile era grato che lei avesse quel passo che gli permetteva di risparmiare le energie. Non sapeva cosa l'avrebbe aspettato o come avrebbe fatto effettivamente a parlare con Atsushi. Se avesse fatto tradurre a Stige sarebbe stato troppo freddo e distaccato? Dopo tutto doveva dirgli che Mayumi era morta e che lui era il diretto responsabile: avrebbe dovuto provare a spiegare in inglese? Però non aveva un ampio vocabolario… E se avesse incontrato i genitori? Doveva dirlo anche a loro. Cosa gli avrebbero fatto?

Non sapeva veramente cosa aspettarsi, sperava solo di arrivare prima di Ámátheia.

Mentre si perdeva in questi pensieri, lasciava lo sguardo vagare su quel luogo sconosciuto. Non era sfavillante e scioccante come Tokyo, anzi era completamente diverso da come se l'era aspettato. Pensava che qualsiasi città o distretto di Tokyo fosse super tecnologica, moderna e piena di luci, invece Mizue era semplice, senza troppe luci o teleschermi, non gli dava quella sensazione di caos che provava quando vedeva le foto di Tokyo. Era accogliente. Inoltre, il quartiere di Nīhori era calmo e i complessi di appartamenti avvolgevano in un confortevole abbraccio le stradine che stavano attraversando. In qualche modo lo rilassava e gli faceva viaggiare la mente, distogliendola per un po' dai suoi soliti pensieri.

– Dovremmo essere quasi arrivati, mio signore. Se non ricordo male le indicazioni, dopo questo edificio ci siamo – interruppe Stige, riportandolo alla realtà.

Lui annuì, calandosi meglio il cappuccio sul capo, mentre un gruppo di ragazzi li superava. Non fu difficile capire quale fosse la casa di Mayumi, si distingueva facilmente dal resto delle abitazioni.

Era strano, la villetta era talmente differente da stonare con l'ambiente circostante, ma allo stesso tempo si sposava perfettamente con gli altri edifici.

Non aveva un'architettura troppo moderna e i mattoni erano gli stessi utilizzati per tutti gli altri palazzi e appartamenti di quel quartiere ma, a differenza di questi ultimi, un muretto separava la strada dall'entrata.

La villetta aveva un ampio giardino che non sembrava molto curato, visto che la vegetazione era cresciuta incontrollata. C'era persino una pianta rampicante che decorava l'angolo destro dell'entrata.

Emanuele guardò con tanto d'occhi l'edificio.

– Deve essere questa l'abitazione – disse Stige, avvicinandosi al cancelletto d'entrata e indicando la targhetta di marmo, con sopra scritto qualcosa in giapponese, probabilmente il nome di chi ci abitava.

– Sì, a quanto pare… – mormorò Emanuele. Si avvicinò al cancelletto, notando che non era chiuso. Aggrottò leggermente le sopracciglia ma non gli diede troppa importanza e lo spinse piano.

Un venticello si era alzato nel frattempo, abbassandogli il cappuccio che gli ricadde all'indietro. Il sole stava iniziando a calare. Per un attimo ciò lo sorprese ma si riprese velocemente. Si era dimenticato che il passare del tempo era differente su Olympus, e che se lì era pomeriggio sulla terra, invece, doveva iniziare a calare la sera.

Scosse leggermente il capo e oltrepassò il cancelletto, incamminandosi lungo il ciottolato che conduceva alla porta d'entrata. Quando arrivarono si rese conto che, ai lati del muro, c'erano due telecamere.

– Stige, io adesso suono, quando qualcuno risponderà tu digli che siamo degli amici di Atsushi e che lo cerchiamo per parlargli – disse, mentre premeva il pulsante per citofonare. Stige, al suo fianco, annuì.

Emanuele si sistemò meglio la custodia da clarinetto sulla spalla, in modo che il bidente al suo interno non gli pesasse troppo.

Attesero un paio di minuti, ma nessuno rispose.

Forse non c'è nessuno? Pensò, mentre provava nuovamente a suonare il campanello.

Niente.

– Non c'è nessuno – borbottò, allontanandosi dal citofono. Stige lo guardò, imitandolo.

– Cosa intende fare mio signore?

– Lo aspetteremo – rispose. Sperava con tutto il cuore che Atsushi non ci mettesse molto, dopo tutto non poteva stare ore davanti la porta di casa di qualcuno, soprattutto se di una persona famosa.

Fece un profondo sospiro e si spostò un ciuffo con la mano bionica, e si incamminò a sinistra, spostandosi dall'entrata per potersi sedere sul prato.

Fece cadere sull'erba la custodia del clarinetto, con una smorfia perché nel toglierlo aveva colpito involontariamente le costole.

Non fece in tempo a sedersi che un dolore lancinante lo colpì alla spalla, facendolo urlare. Strinse con forza gli occhi, portando automaticamente la mano bionica nel punto dove sentiva il dolore. Quando toccò la spalla, sentì qualcosa sporgere. Aprì un occhio e vide una freccia. Era stato colpito da una freccia dalla punta dorata. Una freccia che ricordava bene, perché erano quelle che utilizzava Mayumi.

La punta dorata aveva trafitto il muscolo, ma non era andata troppo in profondità. La tolse senza difficoltà, digrignando i denti. La punta era rossa del suo sangue e per un attimo la vista gli si sdoppiò.

– Mio signore! – esclamò Stige, correndo al suo fianco. Non fece in tempo ad afferrargli il braccio che una mano poderosa la scostò, facendola allontanare.

Emanuele non ebbe neanche il tempo di capire chi fosse quella persona e chi li avesse attaccati, o meglio non ebbe il tempo di collegare le poche informazioni che aveva, e si sentì calciare lontano. L'equilibrio, già precario, lo abbandonò, facendolo cadere in terra.

Quando alzò lo sguardo sul loro aggressore non riuscì a trattenere un verso sorpreso.

– Adesso pagherai per la morte di Mayumi.













Capitolo 6

Le bruciava la gola e sapeva di avere la voce roca, ma non le interessava. Dopo aver urlato così a lungo, la sera precedente, ora si sentiva rinata. Aveva preso coscienza dei sentimenti che provava per Mayumi e che aveva provato, sicuramente, anche per altre ragazze. Ne era certa. I suoi sogni, o forse era meglio dire ricordi sfocati, ne erano la prova. Solo che non ricordava chi fossero quelle ragazze. Ricordava di aver amato Dafne e che amava Mayumi. Ora che era a conoscenza di provare effettivamente quei sentimenti, doveva solo trovare un modo per smettere di provarli. Per sempre. Era una cacciatrice di Artemide, non poteva cadere preda di quei sentimenti, e soprattutto di quegli istinti sessuali che lei e le sue compagne tanto odiano. Amare equivaleva a voler commettere quegli atti. A voler possedere una persona. E lei non voleva. Eppure, se lei fosse stata una semplice ragazza, invece che una cacciatrice di Artemide, e Mayumi fosse ancora viva… probabilmente non avrebbe voluto che venisse toccata da nessuno.

Scosse il capo, allontanando quei pensieri che la inquietavano, mentre si osservava le braccia incrociate.

Mayumi era morta e lei non era una semplice ragazza.

– Siete sveglia Daphne? – la voce di Bronte allontanò quei pensieri, portando la sua attenzione su di lui. Era inginocchiato sul pavimento, probabilmente per poterla guardare negli occhi.

Daphne annuì, allontanandosi dal muro al quale si era appoggiata la notte precedente per dormire. Fece scrocchiare la schiena un paio di volte, prima di alzarsi in piedi, per sgranchirsi le gambe. Non aveva mai avuto problemi nel dormire seduta. Alzandosi notò la morbida coperta che era caduta ai suoi piedi e la guardò confusa.

– Ieri notte, dopo che siete caduta nell'abbraccio di Ipno, il mio signore vi ha messo addosso questa coperta perché non prendeste freddo. C'era molto vento – le rispose Bronte, intuendo la sua domanda, mentre tornava in piedi.

– Ma… mi sono addormentata molto tardi…

– A quanto pare Nohea si sveglia sempre nel cuore della notte – le rispose Caroline, apparendo dalla cucina, tenendo tra le mani una tazza fumante.

– Vi siete già svegliati tutti… – constatò Daphne, parlando più con sé stessa. Si svegliava sempre molto presto, perciò era rimasta sorpresa da quella situazione.

Caroline le fece un ghigno, prima di sorseggiare la sua bevanda.

– A quanto pare la nostra piccola gara di urli ti ha stancata – disse. Daphne non ne era certa ma il tono che aveva usato la reincarnazione era strano: come se si prendesse gioco di lei.

Inarcò un sopracciglio a quella constatazione. Sentì un leggero calore scaldarle la punta delle orecchie ma preferì ignorare la cosa.

– M-mi avete da-davvero spaventato con quella ga-gara – si intromise Nohea, un lieve sorriso sul volto, prima di voltarsi nuovamente e tornare a fare quello che stava facendo.

Dalla sua prospettiva non riusciva a capire cosa, ma non le interessava molto.

Si sciolse velocemente i capelli, prima di raccoglierli nuovamente nel solito chignon scompigliato.

– Desiderate qualcosa da mangiare? – le chiese Bronte.

– H-ho preparato de-del Loco Moco, è l-la colazione ti-tipica per noi ha-hawaiani… – si intromise Nohea, uscendo dalla cucina portando due piatti fumanti colmi di carne, riso e un uovo aperto sulla carne. C'era anche una specie di salsa marroncina sopra tutta la pietanza.

Non poteva mentire, l'odore era veramente invitante.

Il ragazzo poggiò i due piatti sul tavolino, prima di voltarsi nuovamente per tornare in cucina, dalla quale uscì Erse con altri due piatti identici.

– C'è anche della frutta! Mango, papaya e frutto della passione – esclamò Caroline, mentre entrava in salotto portando in una mano la tazza da cui beveva prima mentre, con l'altro braccio, si stringeva al petto una grande ciotola che conteneva i frutti.

– Oh, c'è anche del caffè Kona, anche se immagino tu non lo voglia – continuò, appoggiando il tutto sul tavolino, prima di voltarsi a guardarla, facendole cenno con il capo di sedersi.

Daphne non sapeva cosa pensare di quella ragazza. Non avevano un legame stretto però le parlava come se fossero in confidenza o si conoscessero da molti anni.

Scosse impercettibilmente il capo, andandosi a sedere sul divano. Caroline le si sedette accanto, come aveva fatto la sera precedente, sporgendosi leggermente in avanti per prendere le posate.

– Sai, io ho il sonno leggero, perciò quando ieri notte Nohea si è svegliato, non mi ci è voluto molto per farlo anche io. Per fortuna che quando mi sveglio sono anche capace di tornare a dormire, altrimenti oggi ero uno zombie – spiegò sottovoce Caroline, probabilmente per non farsi sentire dagli altri, mentre tagliava la carne e l'uovo, per portarseli alle labbra assieme a del riso. Masticò un paio di volte, socchiudendo gli occhi per gustare il boccone.

Daphne la guardò confusa, non capiva perché glielo stesse dicendo.

– Comunque, ho parlato con Nohea. Abbiamo parlato della tua richiesta, Daphne – continuò con lo stesso tono di prima, mangiando un nuovo boccone. Daphne voltò il capo verso di lei, prima di tornare a guardare il suo pasto e incominciare a mangiare.

– Come già sai, per noi non è semplice voler fare del male alle persone senza una motivazione e, prima che tu dica qualcosa, la morte di Mayumi non riguarda noi, ma te.

– Lo so… – mormorò Daphne, stringendo la presa sulle posate. Caroline la guardò con la coda dell'occhio, prima di tornare a mangiare.

– Perciò, non avendo noi una motivazione qualsiasi per poter voler far soffrire Emanuele, abbiamo difficoltà nel volerti aiutare.

– Ma… voi avevate detto.

– Però – continuò, bloccando le parole di Daphne. Aveva un tono serio, non più scherzoso come prima.

In quel momento tutta l'attenzione di Daphne era concentrata sulle parole della ragazza, tanto che non notò Bronte uscire di casa.

– Però abbiamo convenuto che vorremmo sapere anche la versione di Emanuele – continuò – Non fraintendere le mie parole, crediamo ciecamente alla tua storia, ci sono molti testimoni dopo tutto. E non è neanche nostra intenzione difendere un assassino, però vogliamo comprendere perché lo ha fatto, cosa lo ha portato a farlo. È una reincarnazione come noi dopo tutto, vogliamo prima capire perché le divinità si sono reincarnate e qual è la nostra missione, e magari Emanuele sa qualcosa che voi non sapete e che lo ha portato a compiere quel gesto. La mente delle persone è complessa, soprattutto se è un ragazzo così giovane come mi hanno detto gli abitanti di Atenasis – continuò, bevendo un sorso di caffè, prima di poggiare la tazza e voltarsi a guardarla.

– Veniamo con te e ti aiuteremo in questa tua vendetta solo con determinate regole. La prima è che non dobbiamo fargli troppo male se possibile, non ci piace. La seconda è che tu non lo uccida e, prima che tu dica qualsiasi cosa, lo so che hai giurato sullo Stige e mi fido, ma con questa mia affermazione intendo anche il mandarlo in un coma vegetativo o comunque rendergli impossibile vivere se non attaccato ad un qualche macchinario. Vogliamo potergli parlare. Poi, se tu gli rompi entrambe le braccia o le gambe, a me non interessa. So che se tentassimo di fermarti dal vendicare la tua amata tu troveresti un modo per farlo comunque, probabilmente abbandonandoci – concluse, lo sguardo fisso in quello di Daphne. Per quanto in quel momento gli occhi della cacciatrice fossero freddi, facendole correre un brivido lungo la schiena, non voleva assolutamente far vincere Daphne. Non le avrebbe permesso di ridurre in stato vegetativo un ragazzino, soprattutto se c'era una possibilità che sapesse qualcosa sulla loro missione. Non c'entrava nulla il doverla completare o meno, aveva bisogno di avere delle risposte alle sue domande e avrebbe fatto di tutto per averle.

Daphne strinse con forza le posate, affondando le dita nel palmo. Non poteva giurare sullo Stige che non avrebbe reso impossibile a Emanuele fare ancora qualcosa. Non poteva.

Si morse il labbro ragionando. Doveva calmarsi.

– Se sapesse delle cose riguardo la vostra missione, se ne fosse davvero a conoscenza… a voi interesserebbe solo saperle giusto?

– Be', a me sì. Nohea detesta far del male alle persone, se fosse per lui a Emanuele non bisognerebbe neanche fargli del male… che poi non ha tutti i torti visto che la violenza non è mai la soluzione – rispose Caroline. Daphne ignorò l'ultima frase.

– Perciò basta soltanto che possa rispondere alle vostre domande – mormorò pensierosa Daphne. Forse poteva ancora far soffrire Emanuele senza dover abbandonare le due reincarnazioni.

Vide Caroline aprire la bocca per dire qualcosa quando Bronte riapparve in salotto, seguito da una donna vestita come nell'antica Grecia.

– Ifigenia? Siete voi? Perché siete qui? – esclamò Erse, guardando la cacciatrice sorpresa. Daphne si voltò verso la donna, alzandosi in piedi.

Ifigenia faceva profondi respiri, come se avesse corso per arrivare lì.

– Cosa succede? – le chiese. La donna la guardò negli occhi.

– Porto notizie su Emanuele, Pothos mi ha detto che è diretto in Giappone, a casa della nostra signora Mayumi – disse con tono preoccupato.

Daphne sgranò gli occhi. Un misto di emozioni la pervase. Sorpresa perché non si aspettava una tale notizia. Felicità perché finalmente avrebbe avuto la sua vendetta. Rabbia perché quel verme si stava dirigendo verso casa di Mayumi.

– Come fa Pothos a saperlo? – chiese Bronte, guardando Ifigenia.

– Emanuele è tornato a Olympus da qualche giorno e Pothos era stato chiamato per curarlo, a quanto pare ha combattuto contro qualcuno che lo ha ridotto in fin di vita. Mentre medicava le ferite, Pothos ha udito la conversazione che stavano intrattenendo con Stige. Parlava di dover andare a casa della nostra signora velocemente – spiegò Ifigenia, tornando a guardare Daphne, che stringeva i pugni.

– Dobbiamo muoverci – disse, prima di correre a prendere la custodia del suo arco e di quello di Mayumi, assieme alla custodia delle frecce.

– Aspetta un momento, sei sicura di voler andar adesso? – le chiese Caroline. Daphne la guardò e annuì.

Nohea, che era stato in silenzio tutto quel tempo, si fece avanti.

– Va-vado a pre-prendere la mia a-arma… – mormorò. Nonostante il tono non fosse molto convinto i suoi occhi lo erano.

– Vi ringrazio infinitamente – disse Daphne, mentre già si incamminava verso l'entrata per poter rindossare i suoi calzari.

Non appena furono arrivati in Giappone, grazie al potere di Nohea e Caroline, non ci misero molto ad arrivare a casa di Mayumi. Daphne sapeva esattamente dove fosse perciò fu semplice arrivare il più vicino possibile.

Non ci mise molto a trovare Emanuele. Se ne stava in bella vista in piedi nel giardino. Con che audacia.

Non ci aveva visto più, la possibilità di vendicarsi dopo un anno passato nella completa sofferenza le aveva provocato una vampata di adrenalina e non ci aveva messo molto a estrarre l'arco di Mayumi e a scoccare.

Quando aveva colpito Emanuele si era sentita bene e ora che sostava sopra di lui si sentiva ancora meglio.

– Pagherai per la morte di Mayumi e per tutta la sofferenza che hai creato – continuò, colpendolo in viso con un pugno. Non era da lei attaccare in modo così ravvicinato, ma aveva il bisogno di sentire le ossa di Emanuele sotto il suo pugno.

Si fece male ma non le importava.

– Daphne fermatevi, ve ne prego non è come credete – urlava Stige, mentre cercava di superare Bronte ed Erse. Aveva estratto la sua spada, ma era in inferiorità numerica.

Daphne non sapeva dove fossero Caroline e Nohea, probabilmente erano rimasti dietro di loro a pensare come agire. Non le importava molto. Voleva solo far del male a Emanuele. Voleva vederlo soffrire. Vederlo piangere.

Eppure, quello stronzo non stava piangendo. No. La guardava con occhi tristi.

– Sei qui per vendicarti della morte di Mayumi? – chiese Emanuele. Non sembrava davvero una domanda. – Se è così allora fallo, fammi del male me lo merito. Se questo ti farà sentire meglio e mi aiuterà a pagare per le mie colpe, fallo… vendicati – disse il ragazzino, chiudendo gli occhi.

Perché? Perché non piangeva? Perché si arrendeva? Eppure, lo vedeva tremare sotto di lei. Allora perché era così disposto a farsi uccidere? Anzi perché sembrava aspettasse proprio quello?

No no non è giusto! Non è giusto! Devi combattere dannazione! Pensò Daphne, stringendo forte l'arco. Digrignò i denti ed estrasse dalla faretra una freccia dalla punta d'oro.

La incoccò e tese l'arco verso di lui. Era una distanza estremamente ravvicinata. Non avrebbe potuto mancarlo.

– Fermati Daphne! Facendo così non soddisferai la tua vendetta! – esclamò Caroline, arrivando dietro di lei.

– No-non puoi a-attaccarlo da co-così vi-vicino! Mo-morirà sicuramente e a-avevi giu-giurato di no-non ucciderlo! – esclamò Nohea, al fianco di Caroline. Teneva stretto tra le mani un grande martello da fabbro, di quelli antichi che erano soliti utilizzare sulle incudini. Il bastone al quale era attaccato il martello era lungo quanto la gamba di Nohea ed era finemente decorato. Lo stringeva in modo un po' insicuro ma la stretta era comunque salda attorno al manico.

Daphne non fece neanche cenno di voltarsi verso di loro. Teneva la corda tesa. Nonostante l'adrenalina in corpo e la sete di vendetta, le sue mani non tremavano.

– Daphne vi scongiuro fermatevi, non è totalmente colpa del mio signore! È colpa di Ámátheia se ha agito in quel modo! Per favore fermatevi! – urlava Stige.

Daphne però li sentiva a malapena. Sentiva solo il ruggito del suo cuore, che le rimbalzava nelle orecchie. Vedeva Emanuele che stava lì, inerme. Il braccio sinistro che teneva premuta la ferita sulla spalla, il metallo freddo che si colorava del suo sangue. Gli occhi chiusi, serrati, e il respiro tremante.

– Fermati Daphne – una voce nella sua testa arrivò all'improvviso, facendole chiudere gli occhi di scatto, sorpresa. Perché quella voce era così simile, se non uguale, a quella Mayumi?

Scosse energicamente il capo, doveva essere un allucinazioni. Ora che era così vicina alla sua vendetta era tornata, automaticamente, a sentire la voce di Mayumi. Sicuramente doveva essere per quello.

Rialzò l'arco, che aveva abbassato leggermente, togliendosi di dosso la mano di Caroline che cercava di fermarla.

Tese nuovamente l'arma.

– Ti ho detto di fermarti Daphne! In un anno sei diventata sorda? – di nuovo la voce di Mayumi, solo che questa volta non sembrava provenire dalla sua testa. Sembrava reale.

Sentì una mano poggiarsi sul suo polso, spingendola ad abbassare l'arma.

La cacciatrice voltò il capo, ritrovandosi a guardare i due splendidi occhi bicolore che aveva imparato ad amare.

– Mayumi… – sussurrò, voltandosi del tutto. Era davvero lei, era davvero Mayumi in carne e ossa. Non era cambiata per niente. Il fisico, i capelli e la statura erano rimasti identici a quelli dell'anno prima. Era uguale a quando era morta.

La guardò attentamente, non credendo che fosse davvero lì, davanti a lei, viva. Quando abbassò lo sguardo sulle sue gambe notò che qualcosa era cambiato. Una lunga bruciatura che le percorreva tutta la gambe destra e svaniva sotto il corto chitone zafferano.

Sbatté le palpebre un paio di volte. Non era un sogno vero?

– Ti sei incantata? – scherzò Mayumi, aprendosi in un dolce sorriso, mentre si avvicinava a lei. Le mise le mani attorno al collo, sfilando il medaglione per poterlo indossare. – Grazie per avermi portata sempre con te.

– Come… – balbettò Daphne, avvicinando tremante una mano per toccarle il viso, facendo cadere in terra l'arco. Mayumi allargò il sorriso, che già le illuminava il viso, e le prese il polso, spingendola verso di sé per abbracciarla. Le allacciò le braccia attorno al collo, portando il capo di Daphne a poggiare nell'incavo del suo collo.

Per un momento, Daphne rimase smarrita ma, non appena il calore di Mayumi e il suo profumo la avvolsero, ricambiò e scoppiò in lacrime.

– Shh… va tutto bene, sono qui – le sussurrò all'orecchio Mayumi, la voce incrinata dalle lacrime che stava trattenendo. Daphne strinse la presa.

– Mayumi, sei davvero tu? – la tremante voce di Emanuele fece scoppiare la bolla che si era creata. Daphne fece un piccolo grugnito soffocato, facendo deglutire Emanuele che abbassò lo sguardo.

– Daphne, potresti staccarti un momento? – le sussurrò all'orecchio Mayumi. Daphne scosse il capo, stringendo la presa.

Non era mai stata così infantile, probabilmente non lo era stata neanche da bambina.

Mayumi fece una leggera risata, toccandole la spalla un paio di volte.

– Daphne, non ho intenzione di andarmene o abbandonarti, te lo prometto.

– Davvero? – le chiese, tenendo il viso premuto nell'incavo del collo di Mayumi.

– Sì, davvero – rispose la ragazza, sciogliendo lentamente l'abbraccio e voltandosi verso Emanuele.

Daphne si asciugò le lacrime. Mayumi si avvicinò a Emanuele, tirandogli un sonoro schiaffo sulla guancia. Il colpo lo lasciò stordito per qualche secondo. Portò una mano a toccare la guancia, gli occhi sgranati dallo stupore. – Questo è per aver ferito Daphne un anno fa.

– Mi dispiace, io…

– E per aver ascoltato le parole di Ámátheia – concluse guardando fisso negli occhi il ragazzo.

Emanuele non riusciva a capire il perché, ma la guancia non gli faceva male come lo sguardo di Mayumi. Era un misto di rabbia e disappunto. Era uno sguardo che gli ricordava quello che faceva la bisnonna quando andava a casa sua sporco e ferito perché aveva avuto una lite con i suoi compagni di scuola. Gli venne automatico abbassare il capo, una strana sensazione di vergogna lo pervase.

Sentì gli occhi iniziare a bruciare e le lacrime affiorare.

– Io… io non volevo! – Le lacrime sgorgarono libere mentre le asciugava con i palmi delle mani, passandosi anche il braccio sulle guance bagnate.

I sacerdoti lo osservarono confusi. Anche Caroline e Nohea si guardavano tra loro, cercando di capirci qualcosa.

– Io… io volevo solo… solo poter riabbracciare la mia bisnonna e tornare a essere felice! Volevo solo avere quell'infanzia che non ho potuto vivere! – singhiozzo Emanuele, piangendo sempre più forte, disperato. Sembrava un bambino.

Mayumi si aprì in un sorriso che le addolcì lo sguardo. Le ricordava davvero tanto il fratellino. Si alzò leggermente sulla punta dei piedi per poterlo stringere in un caldo abbraccio, accarezzandogli i lunghi capelli.

– Va tutto bene, va tutto bene – sussurrò Mayumi, stringendolo forte contro il suo petto, lasciando che si sfogasse.

Emanuele iniziava a sentirsi bene, il peso che gli opprimeva il petto sembrava essere svanito. Si sentiva, stranamente, al sicuro nell'abbraccio della ragazza.

Quando lei si staccò asciugandogli una lacrima solitaria, seguì involontariamente la ragazza col corpo. Non voleva perdere quel calore.

Mayumi si voltò di nuovo verso Daphne, accorgendosi degli altri spettatori.

Inarcò un sopracciglio.

– Voi siete i sacerdoti di Atena ed Efesto giusto? – chiese, rivolta verso Erse e Bronte, che fecero una profonda riverenza.

– Esattamente, mia signora – disse Bronte, rialzandosi.

– Siamo onorati di incontrarla… viva – continuò Erse.

Mayumi fece un sorriso. Doveva delle spiegazioni.

– Lo so che è strano…

– Strano? Non è strano, è folle! Impossibile! Ti hanno vista bruciare viva e sparire nel nulla! – esclamò Caroline, non riuscendo più a trattenersi.

Mayumi si voltò verso di lei, guardandola dal basso in alto.

– Si lo so, non c'è bisogno che me lo ricordi… chiunque tu sia. A proposito, voi chi siete? Immagino i prescelti di Atena ed Efesto giusto?

– P-prescelti? Co-cosa intendi di-dire con pre-prescelti? – si intromise curioso Nohea, nascondendosi leggermente dietro a Caroline. Mayumi lo osservò a lungo, prima di avvicinarsi e guardarlo meglio dal basso verso l'alto.

– Wow, certo che sei davvero alto! Quanto sei alto? – gli chiese, guardandolo con tanto d'occhi. Daphne, nel vederla parlare e atteggiarsi in quel modo così energico e amichevole, fece una risata. Quanto le era mancato il carattere di Mayumi.

Nohea la guardò, deglutendo e muovendo il capo in uno dei suoi soliti tic.

– Do-dovrei essere a-alto sul me-metro e no-novantotto.

– Davvero?! È ingiusto! – scherzò, come suo solito Mayumi, facendo sorridere Nohea, che rilassò le spalle.

– Comunque, come vi chiamate?– continuò, poi, la ragazza.

– I-io sono Nohea Ke-Kealoha, re-reincarnazione di Efesto…

– E io sono Caroline Jansen, reincarnazione di Atena… o almeno credo.

– Credi? – chiese Mayumi, guardandola confusa.

– Tu ci hai chiamati prescelti, perciò deduco che reincarnazione non sia il termine adatto.

– Sì, hai ragione. Dopo vi spiegherò tutto, è una storia un po' lunga… e quando dico un po' intendo che One Piece in confronto è corto – scherzò, facendo ridacchiare Emanuele, che se ne stava in disparte con Stige, che gli asciugava le lacrime.

– Comunque, potrei sapere cosa ci fate a casa mia? – chiese. Nessuno fece in tempo a rispondere che una voce, che sia Daphne che Mayumi conoscevano, li interruppe.

– Cosa fate nella mia proprietà? – esclamò la voce di Ayame, la madre di Mayumi, che apparve sulla porta di casa. La sua domanda, però, sembrò aleggiare nell'aria, quando incrociò lo sguardo di sua figlia.

– Mayumi? Sei davvero tu? – chiese, la voce tremante. La ragazza non credeva ai suoi occhi, non aveva mai visto la madre in quello stato, neanche quando aveva appena partorito suo fratello Atsushi e faceva fatica a dormire. Nemmeno quando il lavoro era sfiancante. Sembrava che non curasse il suo aspetto da tanto tempo. I suoi splendidi capelli erano secchi e annodati. Il viso delicato era solcato da profonde rughe d'ansia e gli occhi erano rossi, come se faticasse a dormire.

Le venne da piangere. Vedere la madre ridotta in quello stato la uccideva.

– Mio piccolo tanuki, sei davvero tu? – chiese, utilizzando quel soprannome che Mayumi non sentiva sin da quando era piccola. Le si inumidirono gli occhi e le si formò un groppo in gola. Deglutì a forza, annuendo.

– Sì, sono io, mamma – rispose, cercando di non far tremare la voce. Attorno a loro regnava il silenzio, solo il rumore delle macchine lo spezzava.

Ayame si appoggiò allo stipite della porta per sostenersi mentre portava una mano alla bocca per trattenere il singhiozzo di sollievo e felicità che stava per emettere.

– Va… vado a chiamare tuo padre… – disse, guardandola e, dopo una pausa – non te ne andrai vero?

– No, mamma, non per il momento almeno – le rispose, aprendosi in un tremante sorriso, cercando di rassicurarla. La donna annuì un paio di volte, rilassando le spalle, e corse in casa iniziando a urlare, con tutto il fiato che aveva in corpo, per chiamare il marito.

Mayumi, non appena la madre sparì, fece un profondo respiro, cercando di ingoiare quel groppo che si era ricreato, e tornò a guardare Caroline e Nohea. Sentì una mano di Daphne stringerle leggermente la spalla per calmarla.

– Allora… come mai siete a casa mia?

– Io, Nohea, Erse e Bronte seguivamo Daphne che seguiva Emanuele. È una storia un po' lunga, se vuoi dopo te la racconto – le rispose Caroline, aggiungendo un "dopo che tu mi hai spiegato la storia dei prescelti" sottovoce.

– Ok… e allora perché tu eri qui? – chiese, voltandosi verso Emanuele. Lui deglutì.

– Principalmente per un motivo: devo incontrare tuo fratello Atsushi e…

– Come fai a conoscere il suo nome?

– L'ho incontrato qualche giorno fa in Italia, al Colosseo. Era lì in gita scolastica suppongo…

– Oh… e perché vuoi incontrarlo?

– Perché gli avevo promesso di dirgli dove eri se lui scappava il più velocemente dal Colosseo: c'era Ámátheia che voleva usare i suoi poteri su di lui. È anche per questo che sono venuto qui in Giappone, perché Ámátheia si stava dirigendo qui – rispose Emanuele. Mayumi strinse i pugni involontariamente, digrignando leggermente i denti.

Dei brividi le percorsero la spina dorsale.

Quel pezzo di merda ha scelto proprio mio fratello come bersaglio?! No, non può essere possibile! Non posso permetterlo pensò.

– Che ore sono? – chiese

– C-credo siano l-le sei e me-mezza…

– Significa che sta per tornare a casa… – pensò a voce alta Mayumi. Doveva pensare a un piano nel caso fosse arrivato Ámátheia.

Non fece in tempo a fare nulla che una voce a lei familiare irruppe nei suoi pensieri.

– Sorellona? – disse Atsushi, il tono sorpreso. Mayumi si voltò velocemente verso il cancelletto, dove sostava il fratello, e per poco non scoppiò in lacrime.

Il suo adorato fratellino era cambiato. Era cresciuto, e lei non era stata al suo fianco mentre accadeva.

– Sorellona… sei davvero tu? – le chiese, la voce tremante, gli occhi lucidi.

Mayumi deglutì, non riusciva a parlare tante erano le emozioni che provava.

Non fece in tempo a rispondere che una dolce e accogliente voce fece congelare sul posto Atsushi ed Emanuele.

– Oh, è tornata la tua amata sorella, colei che ti ha abbandonato proprio durante la tua adolescenza, colei che ha preferito andarsene in giro a far baldoria per un anno, fregandosene della tua ansia, lasciandoti solo ad ascoltare i tuoi genitori che erano così in pensiero per lei che ti hanno trascurato. Perché non vai ad abbracciarla? – Ámátheia sostava in tutta la sua altezza dietro Atsushi, che si era fermato prima di poter abbracciare la sorella. Sembrava star ascoltando le parole di quell'essere. Lo sguardo stava iniziando a perdersi nel nulla.

Mayumi non riusciva a capacitarsi di quello che vedeva, nonostante Artemide gli avesse raccontato di come quell'essere fosse fatto. Non riusciva a capacitarsi che un essere del genere potesse esistere!

– C-cosa è que-quell'e-essere! – balbettò Nohea, alzando istintivamente il martello, tenendolo saldamente a se.

Caroline, al suo fianco, sembrava imbambolata. Guardava Ámátheia in shock, come se si chiedesse come potesse esistere un essere del genere.

Mayumi notò che tutti stavano tremando mentre guardavano quell'essere. Dopo tutto era comunque un titano, avrebbe potuto schiacciarli come mosche.

– Atsushi non ascoltare quella voce! Ricorda quello che ti ho detto al Colosseo – urlò, in inglese, Emanuele, nonostante gli tremassero le gambe. Atsushi voltò il capo verso di lui, stringendo gli occhi. Sembrava che stesse, effettivamente, cercando di combattere Ámátheia.

– Oh… il piccolo Emanuele, sei ancora vivo? Che peccato. Se mi dai qualche minuto ti faccio ricongiungere con la tua adorata bisnonna – disse. Mayumi giurò di aver visto un ghigno apparire sul viso di Ámátheia.

Strinse con forza i pugni, deglutendo. Atsushi era ancora vicino a quell'essere, doveva allontanarlo il prima possibile.

– Daphne, potresti darmi il mio arco? – chiese Mayumi a denti stretti. Doveva rimanere calma e non lasciare posto alla rabbia. La cacciatrice annuì e le porse l'arco, assieme alla faretra. Le tremavano le mani. Era la prima volta che Mayumi la vedeva in quello stato. Ámátheia doveva terrorizzare anche lei.

Afferrò saldamente l'arco, indossando la faretra. Estrasse una freccia e la incoccò.

Daphne notò che i movimenti di Mayumi erano diventati più fluidi e la presa sull'arco era diventata più sicura e decisa.

– Allontanatevi tutti, mettetevi al sicuro – esclamò Mayumi, tenendo sotto tiro il titano che se la sogghignava. – Emanuele, porta Atsushi dentro casa dai miei genitori, allontanalo da Ámátheia – continuò, notando che la madre era tornata alla porta assieme al padre.

La guardavano confusi, non capendo cosa stesse accadendo, probabilmente chiedendosi perché loro figlia avesse un arco in mano e a cosa stesse puntando.

Vero, loro non possono vedere Ámátheia pensò, mentre guardava Emanuele. Con l'aiuto di Stige, afferrò Atsushi per un braccio e corse dentro la casa.

Caroline e Nohea si erano allontanati automaticamente quando glielo aveva detto, probabilmente per stare il più lontano possibile dal titano che incombeva su di loro. Erse e Arge si erano posizionati davanti ai loro signori con le armi in mano.

Daphne non si era spostata, nonostante fosse ancora spaventata, rimanendo dietro Mayumi, stringendo tra le dita il tessuto del suo chitone.

Mayumi scostò lo sguardo da Ámátheia, per portarlo brevemente sulla cacciatrice.

– Daphne, vai assieme agli altri!

– No! Non voglio lasciarti combattere da sola – esclamò, testarda lei.

Mayumi doveva ammettere che era felice di quella sua affermazione, sapeva anche lei di non poter sconfiggere Ámátheia da sola ma era anche consapevole che era l'unica ad avere il potere di farlo fuggire. O almeno, per adesso era l'unica.

– Daphne, per favore vai con la mia famiglia e proteggili.

– Ma…

– Niente ma! Fidati di me ok? Non perderò, ne sono sicura – continuò, addolcendo appena il tono. Daphne la guardò dritta negli occhi, stringendo la presa sul chitone.

– Voi piccoli scarafaggi dalle menti così semplici, con le vostre stupide emozioni mi fare sempre morire dal ridere – esclamò Ámátheia, scoppiando a ridere, come per sottolineare le sue parole.

Mayumi tornò a guardarlo, deglutendo il groppo di terrore che le si era creato in gola.

– Basta davvero così poco per ucciderti? Gli dei hanno sprecato il loro tempo allora, gli bastava assumere un comico e ti avrebbero sconfitto subito! Sempre se c'erano i comici al tempo – esclamò in risposta Mayumi, mentre spingeva con la spalla Daphne verso l'entrata. La cacciatrice la guardò un attimo, prima di annuire e correre verso la porta, afferrando la custodia del suo arco.

Ámátheia si aprì in un ghigno fatto interamente di parole, mentre guardava Mayumi. Sollevò leggermente il piede, come per colpire Daphne, ma Mayumi fu veloce a scoccare la freccia contro la sua gamba. Quella rimbalzò, ma lei lo sapeva bene. Lo aveva fatto per rallentare il titano, sebbene fosse inutile.

Ámátheia si fermò, effettivamente, ma si capiva che lo aveva fatto solo per prendersi gioco di lei. Riabbasso il piede, mentre Daphne era arrivata alla porta di casa e si era messa davanti a Emanuele e alla famiglia di Mayumi, al fianco di Stige.

– Non lo sai che è maleducazione ignorare una persona che sta parlando? Oh, vero, tu sei l'Ignoranza personificata, forse sei l'eccezione – riprese Mayumi, cercando di riavere la completa attenzione del titano.

Quell'essere si stava divertendo, e questo la faceva arrabbiare.

– Mayumi! Cosa sta accadendo? Con chi parli, non c'è nessuno…– esclamò il padre, guardandola confuso e leggermente spaventato. Probabilmente pensava che la figlia fosse impazzita.

Il titano ghignò, spostando gli occhi sul lato del suo capo, per poter guardare i genitori di Mayumi.

La ragazza sobbalzò. Era spaventoso.

– Guarda chi si rivede, i coniugi Megami. Era da tempo che non li vedevo, che non entravo nella loro mente. Quanti anni saranno passati? Quando è stata la prima volta che ti hanno definita contro natura? – disse Ámátheia, ghignando nel notare il leggero sbiancamento in Mayumi.

La ragazza strinse con forza l'arco, guardando nella direzione dei suoi genitori. Si leccò le labbra, come per dire qualcosa, ma si bloccò.

Il titano fece una risata.

– Vuoi parlare con loro? Vuoi spiegargli cosa sta succedendo? Lo sai benissimo che non ti ascolteranno, te lo ha spiegato Artemide… ops, forse devo chiamarla Delia, per fingere di seguire il loro stupido piano per sconfiggermi? – disse, prima di ridere con divertimento. Quando smise, si chinò lentamente verso il suolo, inclinando il capo per poterla guardare negli occhi. Mayumi fece un paio di passi indietro, puntandogli l'arco in mezzo agli occhi. Il titano sorrise divertito.

– Mi hai fatto molto ridere, perciò ti farò un favore e ti rivelerò una cosa prima di ucciderti. Sono stato io a mettere nella mente dei tuoi genitori tutte quelle belle cose su di te e sulla tua malattia. Mio figlio ha fatto un così bel lavoro nel rendere la tua famiglia e tutte le persone a te care così, come dire…

– Omofobe? – rispose, in un sussurro, Mayumi. Lo sapeva già. Lo aveva capito bene, Artemide glielo aveva spiegato però… però faceva incazzare sentirselo dire.

– Quella parola non mi piace per niente sai? È così volgare, rude, per niente poetica. Preferisco la parola ignoranti. Questa sì che è una bella parola vero?

– Ovviamente, è il tuo nome! Sei davvero megalomane – sbuffò Mayumi, allontanandosi ancora di qualche passo, senza abbassare l'arco.

Non fece in tempo a dire altro che venne interrotta dalla voce della madre.

– Non siamo omofobi – disse Ayame, guardando negli occhi Mayumi, che si era voltata appena aveva sentito la sua affermazione. La donna le fece un sorriso dispiaciuto prima di voltarsi a guardare dove la freccia indicava. Ovviamente non vedeva Ámátheia, ma Mayumi era certa lo stesse sfidando.

L’essere voltò lo sguardo verso di lei che, seguita dal marito, superava Daphne e Stige, camminando a passo di marcia verso Mayumi.

– Noi vogliamo bene ai nostri figli, li amiamo. Non importa l'orientamento che hanno… – disse il padre, guardando negli occhi Mayumi. Aveva gli occhi stanchi e sinceri. La ragazza non vedeva la luce negli occhi dei genitori da anni, era strano vederla adesso. Le veniva da piangere.

– Io e tua madre abbiamo parlato, tanto e a lungo. In questo anno in cui eri via, scomparsa, ci siamo accorti di quanto siamo stati cattivi e ingiusti nei tuoi confronti. Atsushi ci ha aiutato a comprendere che tu eri sempre tu, eri sempre la nostra piccola tanuki e che il tuo orientamento sessuale non aveva cambiato nulla. Ci dispiace molto per ciò che ti abbiamo detto, per averti ripudiata, odiata… per averti fatto sentire un'estranea nella tua casa. Noi ti amiamo, lo abbiamo sempre fatto. Ricordatelo, sempre – concluse il padre, accarezzandole le guance che si erano bagnate dalle lacrime che avevano iniziate a scendere senza il suo permesso. Mayumi non se ne era neanche accorta. L'uomo si voltò, poi, verso la porta di entrata, dove Atsushi guardava confuso. Gli sorrise.

– Noi vi amiamo e lo abbiamo sempre fatto – aggiunse, facendo bagnare gli occhi ad Atsushi.

– Ámátheia – esclamò Ayame storpiando le parole mentre si voltava a guardare dove prima era stesa la freccia di Mayumi. Anche il marito si voltò – Noi amiamo i nostri figli e ti ripudiamo. Nostra figlia non è malata. Non è strana. Non è un mostro. La sua omosessualità… no, l'omosessualità non è un errore o un'anomalia. È normale – esclamò Ayame, assieme al marito.

Mayumi trattenne un singhiozzo, mentre tentava di asciugarsi le lacrime. Non le sembrava vero. Aveva sperato di sentire quelle parole da anni. Sognava di essere accettata da tempo e ora il suo sogno si era avverato. I suoi genitori l'avevano accettata.

– Non distrarti! Guarda – urlò Artemide, entrando per la prima volta nella sua testa quando non doveva. Mayumi borbottò qualcosa ma mise a fuoco Ámátheia che sembrava essersi paralizzato.

Dal suo fianco destro iniziarono a "fuggire" delle parole, come se i bordi si fossero rotti e ora quelle uscivano libere. Mayumi notò che erano le stesse parole che formavano le frasi dette dai suoi genitori. Esse si andarono man mano a disperdere. Notò che una di esse andò a infilarsi nell'orecchio di sua madre.

– No! No! – urlò Ámátheia, facendo sobbalzare chiunque lo potesse sentire e vedere. Il titano aprì le immense mani, inseguendo le parole come se cercasse di riprenderle.

Mayumi sgranò gli occhi.

Le parole sono sparite! Si sono staccate e sono volate via! Pensò, arricciando il naso Che le parole dei miei genitori le abbiano aiutate a fuggire? Pensa Mayumi, pensa! Ma certo! Artemide, mi è venuto in mente un piano, anche se prima devo confermare una cosa. Stai pronta a fare quella cosa!

– Non rivolgerti a me con quel tono! Comunque, certo che sono pronta, è da quando ti ho fatto tornare che sto aspettando! – le rispose la Dea. Mayumi ghignò.

– Oh no! Cosa è accaduto! Hai perso le tue preziose parole? Come farai adesso? – esclamò con tono provocatorio.

Sapeva che doveva avere paura, e in parte ne aveva, ma non riusciva a resistere, era più forte di lei. Aveva combattuto con l'ironia e le battutine per anni. Perché cambiare ora?

Il titano si voltò verso di lei, guardandola male, prima di voltarsi verso i genitori di Mayumi.

La ragazza fece appena in tempo a sgranare gli occhi e spingere via i genitori che una violenta manata la colpì per intero, facendola volare all'indietro, atterrando contro il palo di ferro dell'altalena che era nel giardino.

Le aveva fatto fare un bel volo.

Il colpo fu tremendo, le sembrò sentire le ossa della schiena tremare. Cacciò un urlo pieno di dolore, mentre si accasciava in terra.

– Mayumi! – esclamò Daphne, iniziando a correre verso di lei.

– Stai ferma! – le urlò, mentre si alzava tremante in piedi, poggiandosi all'arco. Era una fortuna che le frecce non le avessero infilzato nessuna parte del corpo, e che non si fossero tutte spezzate. Si risollevò in posizione eretta, digrignando i denti dal dolore. Portò una mano a massaggiarsi la schiena.

– Non c'è bisogno che mi aiuti. Proteggi la mia famiglia, porta in casa i miei genitori! – continuò, risollevando l'arco e prendendo, sebbene con difficoltà, una nuova freccia.

– Sciocca mortale! Pensi di potermi sconfiggere da sola? Il vostro stupido ego da scarafaggi! – esclamò Ámátheia, sembrava ancora arrabbiato. Aveva perso tutta la compostezza che aveva prima. Mayumi fece fatica a trattenere un sorriso.

– Oh, ma io non sono mai sola – rispose con un ghigno prima di urlare – Ártemis!

– Ti sento, non devi urlare! – esclamò Artemide. Poi accadde.

Il medaglione iniziò a bruciare, emettendo uno strano fumo argenteo che prese forma femminile e si slanciò in aria, prima di circondare il corpo di Mayumi e penetrarla, illuminandola di una luce d'argento. Gli occhi le si ingrandirono leggermente diventando entrambi d'argento, il naso divenne più piccolo e sottile e le labbra si arrossarono di un bel color fragola. I capelli le si allungarono, diventando completamente mori, eccetto un ciuffo blu, e si racchiusero in uno chignon sovrastato da un piccolo diadema d'argento.

Il fisico e l'altezza, però, non variarono.

– Il tuo corpo è scomodo, speravo fosse più confortevole invece hai deluso le mie aspettative! Ma cos’altro potevo aspettarmi da una come te!

– Per prima cosa non parlare di "essere dentro di me", suona assai strano per chi non sa nulla! Secondo, non insultarmi sei tu che mi hai scelta!

– Dovevo essere sotto gli effetti del potere del vino di Dioniso per aver scelto te.

– Non ti credo, so che in realtà ti piaccio. Era strano perché dalle labbra di Mayumi non usciva una sola voce, ma ne uscivano due completamente diverse. La dolce, melodiosa e seria voce di Artemide rispondeva alla voce di Mayumi, come se stessero discutendo nella realtà.

Caroline, Nohea, Emanuele e la famiglia di Mayumi guardavano confusi la ragazza, fermi immobili dove erano.

I sacerdoti, invece, si erano fatti avanti.

– Divina Artemide…? – sussurrò, con cautela, Erse.

– Mayumi? – chiese, invece, Daphne facendo un passo verso di lei, incerta.

– Sì, Daphne, sono sempre io ma sono anche Artemide – disse guardando la cacciatrice, che si inchinò immediatamente, seguita dagli altri sacerdoti. – Artemide è dentro di me ora, si è fusa con me… dopo vi spiego, è complicato – continuò, prima di voltarsi verso il titano, che guardava confuso. La ragazza si aprì in un ghigno.

– E ora a noi due… o meglio, a noi tre – esclamò rialzando l'arco e tendendolo con facilità. Prese altre due frecce, incoccandole e tendendo l'arco. Per un attimo sentì gli occhi bruciare, prima che la sua vista si facesse più nitida e chiara. Sembrava anche che avesse zoomato sul punto da cui le parole erano fuggite.

Non si fece domande e scoccò con precisione le due frecce. Una mirava il petto del titano, l'altra al fianco.

Tutti si aspettavano che l'essere restasse fermo, dopo tutto quelle semplici frecce non potevano ferirlo. Niente poteva. Infatti, le frecce rimbalzarono via, inutili. Ma nessuno si rese conto che Ámátheia aveva portato, istintivamente, un dito verso la parte bucata del fianco, come per proteggerlo.

Non lo notò nessuno se non Mayumi, che ghignò felice.

– Avevo ragione allora – mormorò, estraendo altre due frecce.

– Cosa intendi, non hanno fatto alcun danno! Dovevi usare i miei poteri – rispose sdegnata Artemide, mormorando anche lei.– Artemide, stai pronta a usare il potere che hai usato contro Emanuele l'anno scorso. Te ne prego, ho un piano.

– Lo avevo capito. Fai quel che devi, io inizio a infondere silenziosamente il potere. È questo il tuo piano, giusto?

– Sì, grazie – concluse Mayumi prima di alzare la voce. – Dannazione non è giusto! Neanche con Artemide riesco a batterti? Sei davvero inutile lo sai, vostra signoria? – esclamò, battendo i piedi, gonfiando le guance.

– Mayumi non rivolgerti così alla divina Artemide! – esclamò Daphne sconvolta. A Mayumi veniva da ridere.

– Pensavate davvero di potermi battere? Non importa se Artemide è dentro di te adesso, rimani un inutile formica per me. Non mi hanno sconfitto in tutti questi secoli, non mi sconfiggerete nemmeno oggi. Mi spiace tanto Artemide, dovrai veder morire un'altra persona a te cara. Ma non arrabbiarti con me, è soltanto colpa tua che hai scelto di combattermi – Ámátheia aveva riacquistato tutta la sua arroganza e aveva anche abbassato la guardia. Proprio come voleva Mayumi.

La ragazza si morse a forza il labbro, fingendo di essere arrabbiata. Non poteva ridere.

– Hai ragione! Non potrò mai batterti… non normalmente almeno – disse, incoccando velocemente le frecce. Ámátheia non fece in tempo a capire cosa stesse accadendo, che le due frecce avevano già lasciato le dita di Mayumi, ricoprendosi di una brillante luce d'argento.

Ámátheia deviò una delle due frecce, che si piantò contro un albero del giardino. Quella luce sembrava aver bruciato leggermente le parole che formavano il suo palmo, ma non doveva preoccuparsene, dopo poco tornavano come prima.

Poi lo sentì. Dolore. Un forte e lancinante dolore che aveva provato solo secoli prima, quando era stato catturato dagli dei.

L'altra freccia gli aveva colpito il fianco, proprio nel punto dove erano sparite le parole, conficcandosi al suo interno. La luce argentata continuava ad ardere gelida, bruciando le parole che aveva attorno, che si rigeneravano sempre ma tornavano a bruciare. Era una tortura che sembrava essere uscita direttamente del Tartaro.

Si aprì in un urlo sovraumano, mentre cercava di togliere la freccia dal fianco. Era tutto inutile, le enormi dita non riuscivano a prendere l'esile freccia.

L'urlo provocò un'onda d'urto che fece volare Mayumi contro l'altalena. La ragazza si rialzò massaggiandosi la schiena, stringendo gli occhi per il dolore. Era tornata come prima. Era tornata soltanto Mayumi.

– Te odeo, interfice te cochleare! – esclamò Ámátheia, mentre continuava a cercare di prendere la freccia. Mayumi non aveva idea di cosa stesse dicendo, visto che stava parlando una lingua a lei estranea.

– Bastarda! Non è giusto! Tu non potevi ferirmi, nessuno ci è mai riuscito! Nessuno! – urlava come un bambino che fa i capricci. A Mayumi veniva quasi da ridere, se non fosse per la testa che le pulsava e per il dolore alla schiena.

– C'è sempre una prima volta! – ribatté Mayumi.

– No, no, non posso essere vulnerabile. Non posso – iniziò a farneticare – Devo estrarre la freccia assolutamente… devo tornare da mia figlia… devo andare ad Akrópolis, ha detto che si trovava lì – continuò a bassa voce. Serrò le labbra.

– Per ora mi ritiro, ma tornerò stanne certa!

– Smettila di citare le solite frasi da cattivi, sei noioso! – ribatté Mayumi mentre il titano spariva in una nuvola di parole.

La ragazza sbuffò, mentre cercava di alzarsi. Perché finiva per sbattere sempre la schiena?

– Mayumi – esclamò il padre, correndo verso di lei. Venne preceduto da Daphne, che si mise velocemente al fianco della ragazza per aiutarla ad alzarsi.

– Stai bene tesoro? Cosa diamine è successo, come hai fatto a volare in aria e… – chiese il padre mentre si faceva passare il braccio di Mayumi attorno al collo e le cingeva la vita con il braccio per poterla sostenere e portare all'interno della casa.

– Ti… vi spiego tutto dopo, ora mi piacerebbe tanto sdraiarmi… possibilmente non su un pezzo di ferro. – Arricciò il naso dal dolore quando Daphne le sfiorò la schiena per cingerle i fianchi.

– Lasciate che vi aiuti ad accompagnarla in casa – disse la cacciatrice a Sosuke. L'uomo la scrutò, socchiudendo gli occhi.

– Io ti ho già vista… giusto?

– Sì, mi avete già incontrata. Vi spiegheremo tutto a tempo debito, ora facciamo sdraiare Mayumi – continuò Daphne. Sosuke sgranò leggermente gli occhi nel sentire il nome della figlia, ma ci sorvolò sopra. Daphne aveva ragione, dovevano far sdraiare Mayumi, ci avrebbe pensato dopo al rapporto tra le due ragazze.

Non ci misero molto a entrare in casa, entrando dalla porta finestra che la madre di Mayumi aveva aperto per loro. Appena superarono la porta, mettendo piede in salotto, poggiarono Mayumi, a pancia in sotto, sul divano.

– Vado a prendere del ghiaccio – esclamò Sosuke, prima di camminare velocemente verso il frigorifero.

– Io prendo l'olio per i massaggi, dovrebbe aiutare – disse Ayame, sparendo in corridoio.

Mayumi sospirò sollevata, sistemandosi meglio sul divano. Non le piaceva stare a pancia sotto, ma in quel momento non le interessava. La schiena le faceva davvero male.

– Fa tanto male? – le sussurrò Daphne, mentre si inginocchiava di fianco al divano. Mayumi sollevò leggermente il capo per poterla guardare meglio.

Cielo se le era mancata. Certo aveva sentito i suoi pensieri mentre era nel medaglione, ma le era mancato tremendamente poter vedere i suoi occhi. Dopo tutto erano quelli che l'avevano rapita per primi.

Sospirò internamente. Se da un lato il poter sentire i pensieri di Daphne l'aveva aiutata a capirla meglio e, in un certo senso, ad avvicinarsi a lei, dall'altro lato le aveva fatto anche capire che la ragazza aveva profondamente paura di innamorarsi e che mai si sarebbe lasciata andare, che mai avrebbe provato a iniziare una relazione con lei.

Scosse il capo. Non era quello il momento di pensarci, lo avrebbe fatto dopo.

– Sì, ma con un po' di ghiaccio e un buon massaggio passerà tutto… spero.

– Perfetto e non osare mai più fare una cosa del genere! Se ci riproverai non mi tratterrò dall’infilzarti con le mie frecce – esclamò, guardandola male e gonfiando leggermente le guance.

A Mayumi venne da ridere.

Santo cielo utilizza le tue stesse minacce Artemide! Ha davvero passato troppi secoli al tuo fianco pensò scherzosa.

– Taci e lasciami riposare, il colpo l'ho sentito anche io visto che ero dentro di te.

Ti ho già detto di non dirlo, suona davvero troppo male

– Taci.– Va bene, ci proverò – rispose a Daphne, prima di sobbalzare leggermente al contatto con il freddo del ghiaccio che le avevano infilato nel chitone, per poggiarlo sulla schiena dolorante.

– Scusa – mormorò Atsushi, togliendo la mano dal chitone e sedendosi sulle ginocchia davanti alla sorella. Teneva il capo abbassato verso il pavimento, la frangia che gli copriva gli occhi. Le spalle iniziarono ad alzarsi e le mani si strinsero sui pantaloni della divisa.

Mayumi si morse il labbro inferiore. Si fece forza, mettendosi a sedere. Ignorò il dolore della schiena e il ghiaccio scivolare giù.

Portò le mani a stringere le spalle di Atsushi, alzandolo con la forza per poterlo stringere al petto e abbracciarlo. Per un attimo il ragazzo rimase interdetto, prima di stringere la stoffa del chitone e iniziare a piangere più forte.

Mayumi sorrise, trattenendo le lacrime e carezzandogli il capo.

– Su, su Atsushi, non è da te piangere così – disse, cercando di smorzare il clima che si era creato. Il fratellino fece una piccola risata strozzata, aumentando la stretta.

– Stai zitta stupida! – rispose con lo stesso tono, facendo ridere Mayumi, prima di farla scoppiare in lacrime. Abbassò il capo, nascondendolo nell'incavo del collo del fratellino.

– Sono tornata Atsushi e non me ne andrò mai più senza dirtelo.













Capitolo 7

– Siamo contentissimi di riaverti a casa Mayumi però… vorremmo sapere cosa sta succedendo – disse Ayame, mentre si sedeva sull'altro lato del divano, al fianco di Atsushi, tenendo tra le mani una tazza fumante.

Dopo il lungo pianto, il clima si era fatto più rilassato. Sembrava che le lacrime versate da Atsushi e Mayumi fossero state versate da tutti, in modo liberatorio.

Mayumi era tornata a sdraiarsi, il ghiaccio sostituito dalle sapienti mani del padre, che le massaggiava la parte dolente. Teneva il capo poggiato sulle braccia incrociate, in modo da poter guardare i presenti e non farsi male al collo.

Nel frattempo, Atsushi aveva tolto la freccia dalla spalla di Emanuele e ripulito la ferita. Fortunatamente la freccia non era entrata troppo in profondità perciò poteva medicarla facilmente. C'era solo un piccolo problema. Il ragazzo non sapeva come cucire una ferita.

Non ebbe bisogno di farlo, fu interrotto da Daphne che si inginocchiò al fianco suo e di Emanuele. Mayumi sentì un leggero "faccio io", prima che si decidesse a rispondere alla madre.

– Hai ragione mamma, vi devo delle spiegazioni. A voi e a tutti gli altri – rispose, facendo un leggero sospiro, preparandosi alla lunga spiegazione che avrebbe dovuto fare.

– Se vuole mia signora possiamo spiegare noi sacerdoti parte della storia, così che voi possiate aggiungere ciò che nemmeno noi sappiamo – si intromise Erse. Tutti i sacerdoti avevano scelto di stare in piedi al fianco dei propri signori, che si erano seduti anche loro, optando per il pavimento.

Mayumi notò come Caroline stava visibilmente tremando per l'attesa, martoriandosi le labbra. Doveva proprio detestare non sapere le cose.

Scosse leggermente il capo, socchiudendo gli occhi nel godersi il massaggio del padre mentre ascoltava passivamente le parole dei sacerdoti che spiegavano il loro ruolo e ciò che sapevano. Si intromisero anche Caroline, Nohea ed Emanuele, che decisero di esporre anche le loro storie.

Mayumi lasciò scorrere tutto, rischiando quasi di addormentarsi a metà del discorso; si riscosse soltanto sentendo la storia di Emanuele. Soprattutto quando sentì il nome "Anna Speranza".

Quindi la prescelta della quale le aveva raccontato Artemide era davvero imparentata con Emanuele. Forse era stata proprio grazie a lei che Ámátheia non era riuscito a entrare completamente nella mente di Emanuele?

Quando conclusero la loro spiegazione, per poco neanche se ne accorse, talmente era assorta nei suoi ragionamenti. Fu soltanto grazie al pizzicotto di Atsushi che era riuscita a riprendersi.

– Ehi! – esclamò lei, guardandolo male. Lui le fece la linguaccia, ridacchiando appena.

Mayumi roteò leggermente gli occhi, prima di mettersi più comoda.

– Vi avviso che sarà un gran delirio, e che devo letteralmente partire dall'alba dei tempi. Da prima che la terra nascesse… – borbottò, avvisandoli.

Poi iniziò a spiegare. Raccontò tutto quello che le aveva detto Artemide, cercando di ricordare tutti i nomi e gli avvenimenti che la dea le aveva riferito. Non fu facile, anche perché dovette spiegare più volte determinati argomenti per i genitori che stavano faticando a seguire il filo del discorso.

Mayumi li capiva, dopo tutto già era un grosso boccone da digerire l'effettiva esistenza delle divinità, di tutte le divinità, figurarsi comprendere gli stratagemmi creati per battere Ámátheia.

Decise di non raccontare della bisnonna di Emanuele, e di come lei fosse la prescelta di Estia. Voleva parlargliene dopo con più calma. Erano già molte le informazioni da immagazzinare, ed era stata una lunga giornata per tutti loro.

Quando concluse il racconto era a corto di fiato e aveva sete.

Il silenzio regnava sovrano nella stanza.

I sacerdoti si erano seduti a metà del discorso, quando aveva spiegato come loro avessero perso parte dei ricordi per errore e come molti di loro erano delle reincarnazioni. Erano, ovviamente, confusi e la guardavano con tanto d'occhi. Daphne sembrava la più confusa. Aveva le sopracciglia aggrottate e lo sguardo perso nel vuoto.

Mayumi non aveva spostato per un secondo lo sguardo dalla cacciatrice. Artemide le aveva spiegato che, con tutta probabilità, una volta spiegato tutto nella mente dei sacerdoti avrebbero iniziato a riaffiorare automaticamente i ricordi, perciò Mayumi era certa che in quell'esatto momento a Daphne stesse tornando alla mente tutta la sua vita.

Pensava che si sarebbe chiusa in se stessa e non voleva che ciò accadesse senza che lei lo sapesse.

Daphne, però, sembrò riprendersi velocemente, stringendo la mano di Mayumi, che si era allungata verso di lei alla fine del racconto.

a un certo punto sia Mayumi che gli altri prescelti videro una lunga sfilza di parole entrare nel salotto, andandosi a infilare nelle orecchie di Atsushi e i suoi genitori.

Mayumi sbatté un paio di volte le palpebre, sorpresa.

Hai visto Artemide?

– Sì, a quanto pare la tua osservazione è giusta. Sono abbastanza certa che quelle parole costituivano Ámátheia – le rispose la dea, il tono serio.

Mayumi si leccò le labbra.

– È per questo che mi sembrava di averti già vista, eri la ragazza con Mayumi quando… l'abbiamo chiamata mostro – mormorò il padre, rompendo il silenzio, distogliendo dai suoi pensieri la figlia.

Mayumi socchiuse gli occhi a quelle parole. Nonostante ora sapesse che era tutta colpa di Ámátheia, ripensare a quel giorno faceva comunque male.

Chiuse per un secondo gli occhi, allontanando il pensiero.

– Qu-quindi stai di-dicendo che è per co-colpa di Ámátheia se ho… abbiamo vi-vissuto queste v-vite? S-se abbiamo s-sofferto tutto q-questo? – disse Nohea, riscuotendo la ragazza. Stringeva con forza l'orlo della maglietta, stropicciandola. Aveva un tono strano, sembrava arrabbiato ma anche speranzoso.

Forse non era davvero odiato dai suoi fratelli, forse poteva ricongiungersi con loro.

Anche Caroline pensava la stessa cosa. Se era tutta colpa di Ámátheia significava che poteva tornare a riabbracciare la gemella e, magari, salvarla dalla sua relazione tossica.

Solo Emanuele provava emozioni differenti. Era ormai da anni che aveva rinunciato a provare affetto da parte della madre, e neanche lo voleva. Sapeva benissimo che quando era stato concepito la donna non era ancora pronta ad averlo e non gli dava fastidio saperlo, anzi spesso aveva pensato che sarebbe stato molto meglio se non lo avesse partorito così non avrebbe passato quello che aveva passato.

– Esattamente. Ti è mai capitato di notare una luce negli occhi delle persone a te care? Nonostante fossero sempre, come dire, spenti?

– O-ora che ci p-penso sì…

– Ecco, quando torna la luce significa che per un momento il giogo di Ámátheia si è fatto debole – rispose Mayumi, arricciando il naso non convinta delle sua spiegazione.

– Un momento: hai detto che quando il nostro occhio sinistro cambia colore significa che la divinità si è, come dire, messa comoda e che possiamo usufruire di parte dei suoi poteri, giusto? Quali sarebbero? – chiese Emanuele.

– Il fatto di poterci, in un certo senso, teletrasportare e il poter comprendere la lingua degli altri prescelti. Sono questi i favolosi poteri che ci hanno donato – gli rispose, non riuscendo a trattenere un commento ironico.

– Quindi è per questo che loro ti capiscono nonostante tu stia parlando giapponese?

– Esatto mamma! Oh, è vero che voi non li state capendo! Se volete chiedo loro di parlare in inglese così che capiate? Non ci avevo pensato…

– Hai sempre la testa fra le nuvole è ovvio che non ci hai pensato – ribatté

– Taci quattrocchi – rispose lei, cercando di tirargli un calcio ma non arrivandoci. Atsushi le fece la linguaccia, sorridendo. Mayumi ricambiò a sua volta, mostrandogli la lingua. Le era mancato tutto questo.

– Scusate ma da adesso potreste parlare in inglese? Così che i miei genitori possono capirci qualcosa – disse poi, voltando il capo verso gli altri prescelti, che annuirono tranquillamente.

– Senti Mayumi, hai detto che dopo la battaglia contro Emanuele sei stata salvata da Artemide che ti ha portato nel tuo medaglione giusto? E che tutte le divinità sono all'interno del loro gioiello divino giusto? Ad esempio, nel mio bracciale c'è Atena, dico bene? – chiese Caroline. Dal tono che aveva utilizzato sembravano più domande retoriche.

Mayumi sbuffò annuendo.

– Se quello lo chiami salvare… poteva benissimo dirmi prima di non esagerare così non passavo un anno a dormire… anche se non è stato così male, ho recuperato tutte le ore di sonno che ho perso negli anni nel giocare ai videogiochi – rispose, borbottando la frase finale.

– Io ti avevo detto di non esagerare, sei tu che non mi ascolti! – esclamò Artemide. Mayumi sbuffò, roteando gli occhi.

– E quando sei uscita dal medaglione oggi avevi quello strano potere. Hai detto che il nostro compito è unire le forze con gli dei, prestare loro il nostro corpo così che loro possano impossessarsi di noi per combattere e, magari, sconfiggere Ámátheia, giusto?

– Perché mi fai queste domande se già sai la risposta – borbottò Mayumi, guadagnandosi uno sguardo gelido da Caroline.

– Perciò se vogliamo combattere ad armi pari contro Ámátheia dobbiamo anche noi allenarci e incanalare le divinità che ci hanno scelti giusto? Quindi dobbiamo entrare nei nostri gioielli divini perché questi sono ricolmi dell'essenza della divinità e ci aiuteranno a imparare meglio, sbaglio?

– Sai che è davvero fastidioso quando dici i fatti sotto forma di domande? – disse Mayumi, facendo ridacchiare Emanuele e Nohea, che si zittirono con un'occhiata di Caroline.

– Comunque sì, hai ragione, dovete entrare nei vostri gioielli divini.

– E per entrarci dobbiamo semplicemente chiederlo alla divinità in questione. La mia domanda è: quanto tempo abbiamo per poterci allenare senza lasciarci sfuggire Ámátheia? Insomma, non rimarrà per sempre all'Acropoli e in più si vuole ricongiungere con suo figlio Pregiudizio, perciò non credo abbiamo tutto questo tempo.

– Come fai a sapere che è all'Acropoli? – chiese curioso Emanuele. Caroline lo guardò, facendo un sorrisetto.

– Lo ha detto lui stesso prima di fuggire – si intromise Stige. La sacerdotessa si era avvicinata a Daphne, probabilmente per starle vicino ora che aveva ricordato di essere sorelle. Stringeva le dita attorno all'orlo della maglia di Daphne, come se avesse paura che si allontanasse.

– Esattamente, ha detto che doveva ricongiungersi a suo figlio all'Akrópolis, che significa, appunto, Acropoli.

– Capisci il greco? – chiese la madre di Mayumi

– Riesco a leggere e parlare sia il greco contemporaneo che quello antico – le rispose Caroline.

– Per rispondere alla domanda che hai fatto prima di tutta questo spettacolino di vanità– si intromise Mayumi, sbuffando. – Non credo che ci manchi il tempo. Ámátheia è ferito e penso ci vorrà un po' prima che riesca a togliere la freccia, che continuerà a bruciare le parole per almeno fino a domani pomeriggio, perciò abbiamo come minimo due giorni per preparare un piano e per allenarvi. In più voi non avete passato un anno intero a dormire perciò avete già temprato il corpo, in parte. Soprattutto tu Emanuele che sono praticamente tre anni che ti alleni. Dovrete allenare principalmente la vostra forza d'animo e in due giorni dovreste riuscirvi, soprattutto perché con tutto quello che avete passato partite avvantaggiati – concluse Mayumi, mentre si infilava le maniche del chitone, per coprirsi la schiena e il petto, mettendosi a sedere.

Guardò poi Caroline con sguardo di sfida.

– Ti basta come risposta o devo utilizzare termini più aulici?

– No, va benissimo, anche perché non penso tu ne conosca molti.

– Potrei sorprenderti – le rispose Mayumi, ghignando. Caroline inarcò leggermente un sopracciglio, ricambiando il sorrisetto. Doveva ammetterlo, l'aveva sottovalutata.

– Sorellona, per favore non iniziare una litigata adesso, anche perché sai bene che ha ragione lei! – intervenne Atsushi, cercando di non ridere.

Mayumi finse di fare un’espressione sconvolta, facendo ridere i presenti nella stanza, anche Daphne che se ne era stata in silenzio per tutto il tempo.

– Tornando seri – disse Mayumi – Dobbiamo ideare un piano per sconfiggere quell'essere. Potrei avere già in mente qualcosa, ma ho bisogno di avere informazioni in più su determinati argomenti… uno principalmente – continuò.

– E q-quale sa-sarebbe?

– Jansen hai detto di aver studiato informatica, sai anche hackerare o cose del genere?

– Dipende da cosa, però sì.

– Sapresti persino entrare in internet e fare in modo che su qualsiasi social o applicazione passi un video o cose del genere?

– Non è semplice però, sì, posso.

– Perfetto – borbottò Mayumi. – Se ti prestassi il mio portatile, potresti lavorarci mentre sei nel gioiello?

– Nessun problema.

– Ottimo…

– Volevi sapere solo questo?

– Sì, per completare il piano devo prima vedere un paio di cose, ma ve le riferirò mentre sarete nei gioielli, va bene?

– C-credo di s-si… – mormorò Nohea, leccandosi le labbra. Mayumi gli sorrise.

– Pensavate di… entrare in questi gioielli divini adesso? – chiese il padre di Mayumi, alzandosi dal divano per andarsi a lavare le mani e togliere i residui dell'olio per massaggi.

– Pensavamo di sì, prima entriamo prima ci alleniamo… – disse Emanuele, mordendosi il labbro.

– Mangiate prima qualcosa, sarete affamati.

– Si, dovete assolutamente mangiare! Vi faremo provare delle vere e proprie prelibatezze! – esclamò Atsushi, alzandosi in piedi.

I prescelti si guardarono tra loro prima di annuire, anche se Emanuele tentennò.

– Dovete assolutamente provare il katsudon che prepara Atsushi! È assolutamente il migliore, soprattutto se seguito dai teriyaki tofu di mia madre! – esclamò Mayumi, alzandosi anche lei in piedi, prima di mugugnare dal dolore per la schiena.

Atsushi roteò gli occhi, ridacchiando.

– Mi ero scordato quanto tu amassi mangiare.

– Il cibo è un’arte che va apprezzata in tutte le sue forme, io l'apprezzo attraverso il gusto – rispose lei, ovvia.

– Per quanto io voglia fargli provare quei piatti, siamo in undici e non penso riusciremmo a preparare così tanto cibo. Possiamo però ordinare da asporto e mentre attendiamo che arriva preparare dei gyoza – si intromise Ayame, mentre prendeva il cellulare in mano per ordinare.

Mayumi mise il broncio, sospirando. Non aveva tutti i torti.

– Va bene ordiniamo da asporto, però voglio il tonkatsu! – esclamò lamentosa, facendo ridere i genitori.

L'atmosfera si era alleggerita, fortunatamente, e ciò la sollevava. L'unica persona che sembrava un po' persa nel suo mondo era Daphne, che pareva isolarsi dal resto delle persone.

Gli occhi di Mayumi si rattristarono vedendo la cacciatrice in quello stato. Voleva parlarle ma voleva farlo con calma e in privato.

Dopo tutto dovevano chiarire delle cose.

Sospirò, prima di voltarsi verso Emanuele che chiacchierava con Atsushi, non guardandolo però negli occhi. Sembrava aver perso tutta la sua capacità di parlare con gli altri.

A Mayumi spiaceva dover interrompere la chiacchierata, ma doveva parlare con Emanuele.

– Scusami fratellino, ma devo parlare un attimo in privato con Speranza – disse, stringendo la mano attorno al braccio bionico, per allontanare il ragazzo e andare nel corridoio, per parlargli in privato.

Il ragazzo la guardava confuso e spaventato.

Forse pensava di aver fatto qualcosa di male?

– Tranquillo, non è niente di negativo ma devo dirti una cosa importante.

– Cosa sarebbe?

– Prima hai raccontato la tua storia e hai parlato della tua bisnonna, Anna Speranza, ricordi?

– Sì… Perché me lo chiedi?

– Perché io avevo già sentito questo nome, da Artemide – rispose lei, guardandolo. Emanuele strabuzzò gli occhi confuso.

– Come mai Artemide conosce la mia bisnonna?

– Non la conosce effettivamente, ne ha sentito parlare. A quanto pare la tua bisnonna era una persona davvero forte e in gamba, mi ha detto che è stata lei a fondare la Resistenza italiana e che grazie a lei Ámátheia venne sconfitto in quel periodo.

– La mia bisnonna ha fatto tutto ciò?

– A quanto pare sì. E, soprattutto, non era una semplice umana coraggiosa. Era la prescelta di Estia. Lei combatteva consciamente contro Ámátheia – disse Mayumi, non togliendo lo sguardo dal viso di Emanuele, per vedere le sue reazioni.

Il ragazzo era stupito, non si aspettava una tale rivelazione. Però adesso molte cose prendevano senso. Tutte le parole della bisnonna assumevano un significato. Non ci aveva mai pensato troppo quando utilizzava la parola "ignoranza" come un nome, pensava fosse soltanto un modo per spiegare determinate cose a un bambino piccolo. Ma ora tutto aveva senso.

Anche le parole che gli aveva detto mentre era a rischio di vita prendevano significato.

Lo sguardo di Mayumi si addolcì appena ma non disse niente, lasciando che la voce di Ayame riscuotesse Emanuele dai suoi pensieri.

– Mayumi vieni a sistemare il tavolo, non ci vorrà molto ad arrivare il cibo.

– Arrivo mamma! – esclamò Mayumi in risposta, prima di tornare a guardare Emanuele con un sorriso – Forza torniamo dagli altri.

– Buonanotte Atsushi – mormorò Mayumi, seduta sul letto del fratellino.

Dopo aver cenato, Emanuele, Caroline e Nohea erano entrati all'interno dei loro gioielli divini. Mayumi doveva ammettere che fu divertente vedere le reazioni della sua famiglia mentre tre colonne luminose avvolgevano gli altri prescelti.

Quando le luci scomparvero e rimasero soltanto i suddetti gioielli divini – che caddero al suolo, ovviamente – per un attimo i suoi genitori si guardarono intorno confusi, come se fosse tutto uno scherzo e Mayumi dovette trattenersi dal ridere.

Ora la sera era calata completamente, muovendosi con calma verso la notte. Tutti si erano ritirati nelle loro stanze per dormire, tranne i sacerdoti che si erano accampati in soggiorno, dormendo nei futon che avevano preparato lei e Atsuhi.

Mayumi aveva deciso di dare la buonanotte al fratellino, voleva stargli il più vicino possibile per cercare di rimediare a quell'anno di silenzio.

Atsushi ci aveva scherzato sopra ma non le aveva impedito di farlo.

– Sorellona…? – chiese il ragazzo, notando che Mayumi non si era ancora alzata dal letto.

Sedeva a gambe incrociate, guardando il soffitto.

Mayumi non se la sentiva di tornare al piano inferiore.

Sapeva che Daphne era sveglia e aveva paura di rimanere sola con lei. Sapeva che dovevano parlare. Che dovevano chiarire. Mayumi doveva spiegarle il perché delle ultime parole che le aveva detto – anche se era sicura Daphne avesse compreso bene. Forse poteva smentire tutto? Insomma, era certa che la cacciatrice non l'avrebbe mai ricambiata, anche perché bloccata dai suoi traumi…

La mano di Atsushi la riscosse dai suoi pensieri.

– Mostra il petto alle persone – le disse, guardandola negli occhi.

Atsushi aveva capito tutto, come sempre.

Suo fratello aveva ragione, doveva avere il coraggio di essere sincera e di parlare senza ricorrere a piccole bugie.

Gli sorrise, annuendo un paio di volte.

– Ovviamente che lo farò! Per chi mi hai presa?

– Per la mia stupida sorellona?

– Ehi! Non dire così – rispose Mayumi, prima di fare una risata e scompigliare i capelli del fratellino, che la guardò male.

– Grazie, mi eri mancato.

– Anche tu – rispose, sorridendole con gli occhi lucidi. Mayumi si morse il labbro, prima di sorridergli.

– Forza, dormi altrimenti domani ti svegli tardi!

– A differenza tua ho un orologio biologico che funziona.

– Taci – rispose lei, prima di alzarsi. Lo guardò un attimo, indecisa, prima di piegarsi e baciargli la fronte. Atsushi fece un piccolo verso infastidito, ma l'enorme sorriso che aveva sul viso tradiva i suoi veri sentimenti. Mayumi ricambiò il sorriso, prima di annuire a se stessa un paio di volte e uscire dalla stanza.

Una volta chiusa la porta si prese un minuto per raccogliere i suoi pensieri e il coraggio, stringendo la stoffa del pigiama che indossava.

Doveva parlare con Daphne ora che i suoi ricordi erano tornati.

Prima lo faceva, prima veniva rifiutata, prima poteva cercare di superare questi sentimenti.

Si staccò dalla porta e scese le scale, arrivando in salotto. I sacerdoti dormivano serenamente, Stige e Erse su un futon mentre Arge sull'altro. Daphne, invece, non era con loro, come pensava Mayumi.

Notò che la porta finestra era aperta e non ci volle un genio per capire dove fosse la cacciatrice.

Mayumi si affacciò sul giardino, vedendo il corpo della sacerdotessa sdraiato sul prato. Aveva sciolto i capelli, lasciandoli cadere sul prato e sulle spalle coperte dalla soffice stoffa della camicia da notte che indossava (non era stato facile convincerla a metterla).

La luna, che ormai era luminosa nel cielo, le illuminava la pelle, enfatizzando le lentiggini rendendole nere. Le gambe nude sembravano levigate dai raggi della luna che faceva brillare le cicatrici.

Il corpo sembrava irradiato da una gelida luce argentea, rendendola più divina.

Mayumi dovette ricordarsi di respirare di fronte a quell'immagine così eterea. Daphne era bellissima e Mayumi si stava decisamente innamorando di lei, cosa che non doveva succedere.

Poggiò i piedi nudi sull'erba fresca, arricciando il naso a quella sensazione, e si incamminò silenziosamente verso Daphne, fino a che non si trovò al suo fianco.

– Ehi – sussurrò. Non sapeva perché ma non riuscì a parlare normalmente. Forse era perché tutti dormivano. Oppure era l'atmosfera. Non lo sapeva.

La cacciatrice sussultò appena sentendo la voce della ragazza, un brivido le percorse la schiena.

Aprì gli occhi, legandoli a quelli della prescelta, che nel frattempo si era inginocchiata al suo fianco.

Il mondo attorno a loro rallentò, i suoni si fecero soffusi. Entrambe sembravano fare una caccia al tesoro negli occhi dell'altra, senza sapere bene cosa cercare.

– Bellissimi… – sussurrò la prescelta, tenendo gli occhi legati a quelli di Daphne, non notando il rossore che colorò le guance della ragazza, nascondendo appena le lentiggini.

– Grazie… – rispose anche lei con un sussurro, come a non voler rompere quella bolla che si era andata creando.

Mayumi deglutì, staccando gli occhi da quelli di Daphne, spostandoli sulle labbra della ragazza.

Chissà se erano morbide…

Entrambe si leccarono le labbra. Ora non facevano che guardare quelle.

Mayumi, senza neanche accorgersene, come trasportata da quell'atmosfera e dalla reazione di Daphne, iniziò ad abbassare il capo, andando in contro a quello di Daphne che si stava sollevando, una mano a sfiorare la guancia della prescelta.

Mayumi chiuse lentamente gli occhi quando i loro nasi si sfiorarono.

Non riusciva a credere che stava per baciare Daphne.

Doveva essere un sogno.

E infatti lo è pensò, quando Daphne la allontanò con forza, facendola cadere all'indietro. Immediatamente la cacciatrice si avvicinò a lei preoccupata che si fosse fatta male. I suoi occhi erano un misto tra dispiacere e tristezza.

Mayumi sospirò mentalmente.

Stupida, non puoi costringerla ad amarti. O a farle rompere i suoi voti e ideali… pensò, passandosi una mano fra i corti capelli, scompigliandoli.

Fece una leggera risata, cercando di non far trasparire il dolore che provava. Dopo tutto era appena stata rifiutata…

– Allora… – disse Mayumi, cercando di distrarre Daphne e allontanarsi da ciò che era appena successo – Non dovresti dormire? Sarai distrutta con tutto quello che è successo, penso che riacquisire secoli di ricordi non sia da poco… o forse non riesci a dormire proprio per quelli? Se è così ti posso far vedere un documentario sulla vita degli insetti, io mi addormento subito. Oppure una lezione di matematica, anche quella ha potere soporifero su di me… anche se non funziona con tutti, molte persone ne sono appassionate ma io non ci riesco: non so perché ma non riesco proprio ad ascoltare le lezioni di matematica e tendo sempre a distrarmi, sai? Che poi…

– Mayumi! – esclamò Daphne, interrompendo lo sproloquio della prescelta. Mayumi si bloccò, stringendo le labbra e guardando verso il basso.

– Scusami… – continuò poi Daphne.

– Non devi, anzi, è colpa mia, ho frainteso i tuoi atteggiamenti. Per te è solo affetto e va bene, lo accetto, non posso costringerti o forzarti…

– No, Mayumi, non va bene perché entrambe soffriremmo… – disse alzando la voce, stringendo con forza i pugni. – Mayumi io non provo solo affetto per te, mi sono innamorata di te ma non voglio… non posso. Tutte le volte che ho fatto l'errore di innamorarmi ho soltanto sofferto, è la mia punizione per aver disobbedito alle leggi della divina Artemide.

– Ma Artemide per prima si innamorava, le sue leggi non vietano l'amore…

– Non è vero, è diverso! La divina Artemide non desidera possederle le sue amanti, non ha pensieri impuri…

Cosa? Ma Artemide aveva detto che si era "divertita parecchio" tra le montagne… che Daphne non lo sappia? Ma come…

– Non capisco… non era segreto, tutte le mie cacciatrici lo sanno…

Che sia accaduto qualcosa che non le permette di capirlo? Come una sorta di blocco mentale? Pensò Mayumi, confusa.

– Io desideravo possedere Dafne… e Tagete e Callisto – continuò Daphne, distogliendo Mayumi dai suoi pensieri.

– Dafne…?

– Sì, la prima donna che abbia mai amato, colei dalla quale ho preso il nome che tutt'oggi uso. In sua memoria, per espiare le mie colpe.

– Le tue colpe? E il tuo nome non è Daphne?

– Esattamente. Il nome donatomi dai miei genitori è un ricordo ormai confuso, nascosto nel profondo nella mia mente. Ho dovuto prendere il suo nome per ricordarmi per sempre il mio errore. Pensare che ne avevo perso memoria mi fa stare ancora peggio… – disse stringendo forte i pugni.

– Conosco Dafne, era una Naide, una ninfa delle acque dolci fu uno dei più grandi dolori d'amore di mio fratello – intervenne Artemide, rispondendo alla muta domanda di Mayumi.

– Non sapevo le fosse così legata…

– Dafne era una stupenda e bellissima sacerdotessa di Gea, non vi era mortale o immortale che non rimanesse ammaliato dalla sua bellezza e io non fui da meno. Eravamo molto legate, pensavo anche che ricambiasse in parte i miei sentimenti. Ovviamente mi sbagliavo. Era innamorata della divina Artemide… – mormorò, alzando il capo al cielo per guardare le stelle – Ogni volta che noi cacciatrici ci fermavamo nei monti vicini al suo fiume andavo sempre a trovarla, passando con lei giornate intere. Spesso la salvavo dagli attacchi che gli uomini le facevano, cercando di obbligarla a sposarli. Devo ammettere che era il momento più bello di tutti quando accadeva, perché mi stringeva in un forte abbraccio di gratitudine, lasciandomi sentire il suo calore. Aveva persino deciso di unirsi alla caccia, perciò avrei potuto passare più tempo con lei, anche se voleva unirsi per stare con la mia divina signora… ero patetica vero? – sospirò mordendosi il labbro inferiore.

Mayumi decise di stare in silenzio.

– Uno sfortunato giorno il divino Apollo si innamorò di lei. Apparve dalla boscaglia suonando la sua lira e decantando poesie d'amore. Non appena i loro sguardi si incrociarono Dafne assunse un'espressione disgustata, correndo fuori dal fiume per allontanarsi dal divino Apollo che tentava di avvicinarsi a lei a braccia spalancate. Io non sapevo cosa fare, volevo salvarla ma se avessi attaccato il divino Apollo, Artemide mi avrebbe uccisa, o peggio espulsa dalle cacciatrici. E la Caccia di Artemide è la mia salvezza. La mia vita. Così rimasi immobile, inerme, a guardare la mia amata fuggire terrorizzata. Mayumi tu non hai idea di come mi sentissi. Della lotta interna che vivevo in quel momento. Del dolore e della paura… Quando decisi di provare a fare qualcosa lei aveva già pregato suo padre Ladone e la potente Gea di salvarla e… – Daphne si stoppò, deglutendo e chiudendo gli occhi.

A Mayumi venne voglia di stringerla in un abbraccio ma si limitò a stringerle la mano.

– La vidi trasformarsi in un albero d'alloro e smettere di parlare. L'ultima parte di lei che vidi furono i suoi occhi che mi guardavano feriti e disgustati…. Non l'avevo aiutata. Lei ha smesso di parlare, di sorridere e divertirsi mentre io ho osato andare avanti. Innamorarmi ancora… – disse, abbassando lo sguardo sulle loro mani. – Se amo, loro muoiono… – concluse con un sussurrò.

Mayumi sgranò gli occhi. Ora aveva tutto più senso, era per questo che non voleva innamorarsi. Per questo non riusciva a vedere che Artemide e le altre cacciatrici si erano innamorate o si "divertivano" tra loro. Si rifiutava di vedere perché pensava fosse colpa del voto.

Adesso capisci Artemide?

– Sì. e conosco anche la storia che ti ha appena raccontato. In realtà è stato Eros a rendere possibile ciò… sai mio fratello si era vantato con lui di essere il migliore arciere, come al solito denigrando Eros, il dio dell'amore. Devi sapere che Eros è uno degli dei primordiali quindi sentirsi denigrare da una divinità più giovane lo ha fatto arrabbiare. Come vendetta ha colpito mio fratello con la freccia dalla punta d'oro che fa innamorare le persone, e colpì Dafne con quella dalla punta di piombo, che porta all'odio…

Insomma, è colpa della megalomania di tuo fratello…

– Vorrei negarlo ma è la verità – le rispose Artemide, sospirando.

– Daphne, non è stata colpa tua, non hai rotto alcun voto. Sei rimasta traumatizzata e ti stai convincendo di ciò ma tutte le morti delle tue amate non hanno nulla a che fare con i tuoi sentimenti…

– Come fai a dire questo?! Non conosci le leggi della divina Artemide, come fai a dire che non è colpa mia?! – esclamò nuovamente la cacciatrice, prima di calmarsi. – Mi dispiace Mayumi ma non posso ricambiarti, devo scacciare questi sentimenti… per la tua salvezza – concluse, guardando in basso.

Mayumi non sapeva cosa provare. Da un lato era arrabbiata per il comportamento di Daphne mentre dall'altro era sconsolata, non poteva costringerla… era anche triste, ma non importava.

– No, adesso Daphne mi sente – esclamò Artemide, trascinando con forza il medaglione verso il braccio nudo di Daphne, portandosi dietro Mayumi, per creare un collegamento a tre.

– Ascoltami bene Daphne – esclamò nuovamente la dea, facendo sobbalzare la cacciatrice, che guardò il medaglione.

– Mia… signora?

– Sì, Daphne sono io e devo assolutamente parlarti perché non voglio vederti soffrire ancora. È stata colpa mia che non mi sono accorta prima del tuo trauma – le rispose Artemide, addolcendo il tono. – Io so bene quanto tu mi sia fedele e mi rende piena di orgoglio il tuo seguire le mie leggi però io non vi ho vietato di amare. Molte delle tue compagne cacciatrici si sono innamorate, anche io mi sono innamorata più di una volta. Innamorarsi non significa per forza avere rapporti carnali e rompere il voto… e in più un rapporto sessuale non è strettamente legato alla perdita della verginità, e quindi alla rottura del tuo voto.

– Ma, mia signora io…

– No, Daphne, nessun ma. Hai sofferto per così tanti secoli, anche per colpa della mia disattenzione.

– No, mia signora, non ha nessuna colpa.

– Non pensare di togliermi le colpe che ho. So di non dirlo spesso, o di non farlo vedere, ma io vi voglio bene, a ognuna di voi e tengo persino a Mayumi, lo so è pazzesco apprezzare questa ragazza.

– Ehi! – esclamò Mayumi, sorridendo.

– Quello che sto cercando di dire è che voglio che tu sia felice e se avere una relazione con Mayumi ti rende felice allora hai la mia benedizione – disse la dea. Mayumi non fece in tempo a sentire le ultime parole che si ritrovò con la schiena premuta al terreno, l'erba che le pizzicava fastidiosamente il collo. Quella sensazione sparì immediatamente, non appena le morbide labbra di Daphne si poggiarono sulle sue, sovrastandola e annullando tutto ciò che era attorno a loro. Le mani di Daphne le stringevano nervosamente i polsi, tenendoglieli premuti di fianco al capo. Teneva gli occhi serrati e il bacio era incerto. A Mayumi venne da sorridere, non sapeva se per i modi impacciati della cacciatrice o perché i suoi sentimenti erano ricambiati.

Si decise a chiudere gli occhi e lasciarsi trasportare ricambiando il bacio. Ciò sembrò rassicurare Daphne, che rilassò il corpo, allentando la stretta sui polsi di Mayumi che ne approfittò per cingerle il collo con le braccia, affondando una mano tra i morbidi capelli della cacciatrice, approfondendo il bacio. Con la mano libera scivolò lungo la sua schiena, spingendola più verso di sé per eliminare quello spazio che le separava. Quando i loro corpi si toccarono un fremito le percorse, facendole sospirare. Entrambe avevano il bisogno di sentire il calore dell'altra, di farsi avvolgere da esso.

Il bacio si era fatto più bisognoso, le mani di Mayumi stringevano e scompigliavano i capelli di Daphne, le gambe leggermente piegate per dare modo al corpo della cacciatrice di essere comodo contro il suo.

Le mani di Daphne sembravano muoversi per conto loro, carezzando febbrilmente il corpo di Mayumi, le dita che lusingavano la calda pelle che si era scoperta in quella danza.

La cacciatrice aveva la necessità di sentire il calore della prescelta, di eliminare quel bisogno che provava da secoli di sentire la propria amata viva.

Mayumi doveva ammetterlo, nonostante avesse baciato molte altre ragazze prima, quello era decisamente il miglior bacio.

Devo essermi davvero innamorata…

Quando si separarono dal bacio, respirando affannosamente, entrambi i loro volti erano rossi, gli occhi luminosi e gli sguardi legati.

I capelli di Daphne erano scompigliati e cadevano ai lati del viso, creando una tenda tra i loro volti e il resto del mondo, isolandole.

Non riuscirono a trattenere una leggera risata. Mayumi accarezzò la calda guancia di Daphne con un pollice, ammaliata. La cacciatrice deglutì.

– Non mi aspettavo tanta intraprendenza da una che fino a poco fa non mi voleva – scherzò la prescelta, facendo ridacchiare Daphne che poggiò la fronte sulla sua, socchiudendo gli occhi.

– Credo di amarti – sussurrò Mayumi.

– Sono sicura di amarti – le rispose Daphne con un dolce sorriso prima di riabbassare il capo per un nuovo bacio.













Capitolo 8

Caroline doveva ricredersi, entrare dentro il gioiello divino non era per niente come aveva immaginato, quasi invidiava Mayumi che vi era entrata senza realmente accorgersene.

Almeno lei in questo momento dormiva, non vomitava come sto per fare io pensò, mentre si portava automaticamente un braccio a cingersi il ventre e una mano a coprirsi la bocca. Sapeva che non aiutava davvero a trattenere il vomito ma era un riflesso condizionato e in quel momento la sua mente era da tutt'altra parte. La testa le vorticava e si sentiva quasi svenire, in preda alle vertigini.

Dannazione ma le divinità non potevano trovare un modo meno fastidioso di far entrare i propri prescelti nei gioielli divini?

Aveva quasi rischiato di far cadere al suolo e rompere il computer che le aveva prestato Atsuhi e addio piano geniale di Mayumi.

– Forse è meglio se ti siedi, sei molto pallida – disse una donna, la voce dura.

Caroline si lasciò sfuggire un mugugno, sedendosi al terreno.

– Grazie tante per avermi ricordato l'ovvio – mormorò a bassa voce, prima di ricordarsi dove era e soprattutto chi abitava lì. Alzò il capo verso Atena, che stava semisdraiata sul suo triclinio riccamente decorato. Il magro e candido corpo era fasciato da un bianco chitone che le arrivava alle caviglie, avvolte nei lacci dei classici calzari greci. Il tessuto le metteva in evidenza le curve dei fianchi e le gambe. Un braccio era lasciato morbido su un lato mentre l'altro era appoggiato su uno scudo rotondo di bronzo, che portava impressa la testa mozzata di Medusa. I lunghi capelli castani erano in parte coperti da un elmo dorato con un folto e alto pennacchio di penne rosse, e si arricciavano alla fine ricadendo morbidamente sul lungo collo. Il viso era voltato verso di lei, un sopracciglio era leggermente inarcato mentre i suoi freddi occhi glauchi la osservavano con superiorità. Una leggera aura grigia la avvolgeva facendo sentire Caroline sempre più inferiore.

– Mi scusi per le mie parole, è un piacere conoscerla Atena – si affrettò a dire Caroline, non era così stupida dal non portarle un minimo di rispetto.

– Anche per me è un piacere conoscerti, la tua voglia di sapere è ammirevole – le rispose prima di spostare lo sguardo sul portatile che Caroline teneva fra le mani – noto che sei entrata portando con te un computer, devo dedurre che non sei qui soltanto per allenarti per potermi contenere.

– Esattamente, ho scelto di approfittare di questa situazione per mettermi avanti con il piano ideato. Se non erro devo rafforzare la mia forza d'animo e ho pensato che il modo migliore sia quello di rafforzare anche il nostro legame, anche per questo ho portato il computer così che voi possiate aiutarmi con il piano – disse Caroline, incrociando le gambe così da poggiarvi sul portatile e usarlo meglio, poi lo aprì per accenderlo.

Atena inarcò ancora di più il sopracciglio.

– Così che io possa aiutare te?

– Esattamente, la vostra intelligenza permetterà al piano di Mayumi di funzionare alla perfezione.

– Il piano è stato ideato dalla prescelta di Artemide?

– Sì, nonostante non lo dia a vedere Mayumi ha una mente brillante per le strategie, dice di aver imparato con i videogiochi – rispose, leggermente distratta, mentre muoveva il dito sul pad e iniziava a battere sulla tastiera con velocità.

La dea non rispose, osservando con leggera curiosità i movimenti della ragazza.

– Cosa stai facendo? E come possono queste tue azioni avere a che fare con il piano della prescelta di Artemide?

– Sto creando un programma per poter infettare il DNS dei social, delle applicazioni e delle pagine internet in modo che chiunque le apra veda soltanto quello che desidero io – iniziò a spiegare la prescelta, prima di fermare le dita. Alzò velocemente lo sguardo dal computer per guardare verso la dea che aveva uno strano cipiglio in volto, come se fosse curiosa ma non volesse chiedere spiegazioni.

Caroline fece un piccolo sorriso, riprendendo a digitare.

– Il sistema dei nomi di dominio, ovvero il DNS, è un sistema usato per dare nomi ai nodi della rete e questi nomi sono utilizzabili mediante una sorta di traduzione chiamata risoluzione, al posto degli indirizzi IP originali del sistema nella quale voglio entrare. Nel piano di Mayumi uno di noi non parteciperà al combattimento contro Ámátheia per potersi filmare mentre parla, narra, spiega qualsiasi argomento che possa privare quel maledetto essere del suo corpo di parole. Ad esempio, parlare della sessualità, del genere oppure delle diverse etnie e culture. O parlare degli avvenimenti importanti che hanno caratterizzato la storia. Qualsiasi cosa che indebolisca Ámátheia mentre noi lo combattiamo – rispose Caroline, la lingua che sporgeva dalle labbra, stretta tra i denti che la mordevano leggermente.

Atena aggrottò leggermente le sopracciglia, alzandosi dal triclinio per incamminarsi verso di lei. Quando arrivò al suo fianco si sporse leggermente verso il basso per poter vedere lo schermo del computer.

Caroline le lanciò un'occhiata con la coda dell'occhio, facendo un sorrisino prima di borbottare qualcosa tra i denti.

– Una strategia bellica che mai avevo udito ma comprendo che sia una delle migliori per battere quell'essere immondo, se solo noi avessimo scoperto prima questo suo punto debole adesso non circolerebbe nel mondo – disse velenosa Atena. Caroline smise un attimo di digitare, prima di riprendere immediatamente pochi secondi dopo.

– Posso chiederle come è venuta a contatto con Ámátheia? Cosa vi ha fatto per ottenere tutto questo vostro odio? Mayumi ci ha raccontato che Artemide e voi siete state tra le prime divinità a mettere in guardia sulla pericolosità di quell'essere – chiese la prescelta. La dea, dietro di lei, fece un profondo respiro. Con la coda dell'occhio Caroline la vide stringere i pugni.

– Per colpa di quell'essere abominevole ho perso la mia unica vera amica – mormorò la dea, facendo fermare le dita di Caroline che voltò il capo verso di lei per poterla guardare. La prescelta strinse le labbra prima di ricominciare a digitare sul computer.

– La vostra amica si chiamava Pallade? – disse Caroline, facendo sgranare leggermente gli occhi ad Atena. – Per questo avete scelto questo nome per parlare con me?

– Si, dopo la sua morte ho scelto di fare del suo nome uno dei miei epiteti, per ricordarmi sempre per chi combatto – le rispose, abbassando la voce e il capo. Caroline non ebbe bisogno di guardarla per capire che la dea si sentiva in colpa per la perdita dell'amica.

– Potreste raccontarmi ciò che è accaduto? Mi aiuterebbe a comprendere meglio voi e Ámátheia, ovviamente se ve la sentite – disse mentre una delle gambe piegate si agitava, segno che era curiosa. Una leggera risata da parte della dea la sorprese, facendola fermare.

– Non sei molto brava a nascondere la curiosità, me questa è una delle qualità che mi hanno portato a sceglierti – disse, prima di sedersi al fianco di Caroline.

– Cosa fate?

– Mi siedo al tuo fianco, ti racconterò dell'inizio della mia guerra contro Ámátheia e nel mentre guarderò le tue azioni, sicuramente finendo per aiutarti nel processo – le rispose, facendo sogghignare Caroline.

– Pallade era una ninfa figlia di Tritone, il primogenito di Poseidone. Si potrebbe dire che siamo cresciute assieme, se non fosse che sono uscita dalla testa di mio padre già cresciuta. Era la mia migliore amica e la mia compagna di allenamento essendo lei una grande lottatrice, la migliore tra le sue sorelle. Non ci allenavamo soltanto, ci confidavamo molto spesso. A lei dicevo tutto e lei non si limitava solo ad ascoltarmi, mi aiutava sempre. Inoltre, era l'unica che mi lasciasse essere me stessa, facendomi perdere tutta la mia proverbiale serietà. Era davvero l'unica che mi capiva… – iniziò a narrare, perdendosi nei ricordi. Caroline la invidiava, lei un'amica del genere non l'aveva mai avuta: l'unica era sua sorella che le era sempre accanto e che aveva perso, forse per sempre. Si morse il labbro, scuotendo leggermente il capo per mettere da parte quel pensiero.

– Fu durante uno dei nostri soliti allenamenti che Ámátheia decise di fare di me una delle sue vittime… io e Pallade combattevamo sempre come se fossimo davvero in guerra, come se fossimo due nemici. Io sono immortale, se Pallade mi avesse colpita non sarei mai morta mentre se io avessi colpita mortalmente lei, sarebbe perita. Durante i nostri combattimenti io miravo comunque alle zone vitali, lei era molto agile e avrebbe sempre e comunque schivato il mio colpo… ma non lo fece quel giorno – continuò la dea, abbassando il tono.

– Ci stavamo allenando come al solito, forse con più veemenza, quando mio padre si intromise. Apparve improvvisamente, frapponendosi tra me e lei, l'Egida alta davanti a lui… l'Egida è lo scudo nella quale ho impresso la testa mozzata della gorgone Medusa, attorniata da Lotta, Paura, Forza e Inseguimento. Non credo tu lo sappia ma chiunque osservi la testa della gorgone del mio scudo rimane bloccata dallo spavento, come se li pietrificasse con il suo potere originale…

Pallade fu costretta a guardare il volto di Medusa e ne rimase impietrita, perciò non riuscì a schivare il mio colpo. La mia lancia le penetrò il ventre, trapassandolo… – disse la dea, iniziando a chiudersi come un bozzolo. Si portò le ginocchia al petto, stringendole con le braccia. Appoggiò la fronte sulle ginocchia, togliendosi l'elmo che indossava.

– L'ho vista morire davanti ai miei occhi: perse la vita per colpa mia.

– Non tua, di Ámátheia – si intromise Caroline, perdendo il tono formale. Si voltò verso la dea e le strinse un braccio, come per trasmetterle conforto.

La dea non alzò il capo e non le scostò nemmeno la mano. Probabilmente in quel momento non le importava di apparire debole e umana davanti a Caroline.

– All'inizio non sapevo che fosse colpa di quell'essere immondo se mio padre si era intromesso, portando Pallade a non scostarsi. Lo scoprii dopo, quando affrontai mio padre. Ero furiosa e disperata, mi sentivo un mostro per averla uccisa ma allo stesso tempo volevo convincermi che non era completamente colpa mia. Gli urlai contro per la prima e unica volta nella mia vita, non mi interessava nulla della mia incolumità, mio padre avrebbe potuto infuriarsi e decidere di rendermi mortale per secoli oppure poteva esiliarmi nel Tartaro o peggio incatenarmi sopra il Caos come già aveva fatto con Era. Ma non mi importava… fu la prima volta che mi lasciai trasportare dalle mie emozioni – rispose a Caroline, facendo un leggero sospiro.

– Mio padre, il grande e immenso Zeus, non si arrabbiò. Fu la prima volta che vidi in lui la confusione e il senso di colpa. Mi spiegò immediatamente che non se ne era neanche reso conto, di aver agito di istinto: aveva pensato che Pallade avrebbe potuto uccidermi, nonostante io sia immortale; mi disse che per un attimo la mente gli si era annebbiata e quando era tornato lucido Pallade era già morta. Capii che era colpa di Ámátheia soltanto quando mi disse di aver sentito una strana e melodiosa voce che lo aveva ammaliato, o meglio lo compresi effettivamente quando Artemide mi raccontò del suo incontro con Ámátheia… – concluse, stringendo i pugni prima di alzare il capo. Atena si rimise l'elmo, riacquistando la compostezza.

– Ora che sai la mia storia, torna a lavorare sul programma, meno tempo perdiamo prima posso vendicare Pallade – disse seria, come se non avesse avuto un momento prima un attimo di debolezza. Il ghigno di Caroline si estese, tornando a digitare sul portatile.

– Certo mia signora, nel frattempo perché non mi aiuta a scegliere cosa far dire per indebolire Ámátheia?

– Non stancarti troppo, non sono molto pratico ma ho osservato Eracle durante i suoi allenamenti e sembrano molto stancanti. Anche se penso che ogni esercizio per le nostre gambe sia difficile – esclamò, con una leggera risata, una voce da tenore. La voce rimbombò all'interno della stanza circolare, tra le pareti di bronzo, arrivando forte e chiara alle orecchie di Nohea che in quel momento era accucciato sul pavimento, eseguendo gli squat che il dio gli aveva suggerito di fare per poter migliorare la forza delle gambe.

Il ragazzo si rialzò con un piccolo sbuffo, spostando lo sguardo su Efesto che stava sdraiato sul suo triclinio in bronzo. Quando era entrato nell'orecchino non aveva avuto il coraggio di osservare Efesto, troppo intimidito dall'essere davanti a una divinità. Ma ora che aveva il capo in parte coperto dai riccioli scompigliati dall'allenamento che stava facendo, aveva trovato il coraggio di osservarlo.

Il dio stringeva tra le grandi e callose mani un calice e i muscoli delle braccia leggermente pelose guizzavano nella presa. Le spalle larghe e parte dell'ampio e petto erano lasciati scoperti dal bianco chitone, leggermente sporco di fuliggine. Il chitone gli copriva le gambe fasciate dai calzari greci e non riusciva a vedere molto, notò solo che sembravano sottosviluppate e storte (osservando le pieghe della stoffa).

Nohea alzò di poco lo sguardo per poter, finalmente, guardare il volto del dio. Il volto era piccolo e schiacciato, di un rosa tendente al rosso. La mandibola, leggermente spostata a sinistra, era nascosta da una folta barba castano scuro, dello stesso colore dei capelli riccioluti che gli accarezzavano il collo, e che lasciavano scoperte le sopracciglia folte e la fronte alta ricoperta di macchioline scure di cui era cosparso il volto.

Ma quello che sorprese di più Nohea erano gli occhi, leggermente più vicini al naso rotto, di un intenso rosso fuoco. Non lo sorprese il colore degli occhi ma la sicurezza che vedeva in essi.

Nohea aveva sempre invidiato chi riusciva a essere sicuro di sé stesso. Chissà come aveva fatto, forse era normale per una divinità… oppure nessuno lo aveva mai schernito per il suo aspetto.

– Noto che la mia battuta non ti ha fatto ridere, speravo di rompere la tensione ma non vi sono riuscito – disse Efesto, lasciandosi sfuggire un piccolo sospiro. La voce del dio scosse dai suoi pensieri Nohea, che avvampò e si sbilanciò all'indietro, cadendo a sedere.

–N-no era di-divertente la vo-vostra battuta, so-solo che mi so-sono distratto… scusatemi im-immens-immensamente – disse, agitando le mani davanti al volto, e muovendo leggermente il capo nel suo solito tick.

Il dio si lasciò sfuggire una piccola risata, e Nohea lo sentì mettersi più comodo sul triclinio.

– Eri impegnato nel compito che ti ho dato, è normale distrarsi. Mi capita spesso di perdermi nei miei pensieri mentre colpisco il metallo.

– A-a me capita me-mentre modello la plastica…

– Dovresti provare a martellare del ferro rovente, ti aiuterebbe a rafforzarti – disse, mentre osservava Nohea rialzarsi e tornare a fare gli squat. Il ragazzo deglutì leggermente sotto il suo sguardo, ma cercò di rilassarsi.

– No-non mi piace molto il fe-ferro, anche se a volte lo u-utilizzo per creare degli anelli… una volta ho creato un pe-pendente con dei fili di ra-rame e li ho inseriti all'interno di una ba-base in ferro ed è stata la p-prima volta che lo battevo. De-devo ammettere che è sta-stato piuttosto soddisfacente – rispose il ragazzo, perdendosi nel ricordo di quel pendente. Non ne aveva create molte copie, non aveva così tanti fili di rame o pezzi di ferro, ma era di sicuro uno dei migliori gioielli che aveva creato. Si era anche divertito a battere il ferro, nonostante si fosse stirato un muscolo nel farlo, ed era stato costretto a non creare nessun gioiello per un paio di giorni.

Una risata lo fece riscuotere. Spostò lo sguardo verso il dio, che lo guardava con un sorriso in volto. Gli occhi erano dolci, come se stesse guardando un figlio giocare.

Quello sguardo destabilizzò un po' Nohea, che abbasso gli occhi imbarazzato.

– Sono felice di vedere che ti stai rilassando in mia presenza, dobbiamo conoscerci meglio se vogliamo sconfiggere Ámátheia – disse, portando poi alle labbra il calice per prendere un sorso di vino.

Nohea aggrottò leggermente le sopracciglia, mentre si abbassava per compiere un nuovo squat.

Il tono con il quale aveva detto il nome di quell'essere spaventoso lo aveva sorpreso. Non era arrabbiato come quello di Mayumi o quello di Emanuele, e non era nemmeno spaventato come quello che avevano avuto lui e Caroline quando lo avevano incontrato.

– Po-posso sapere come mai il vostro tono sembra tranquillo?

– Per quanto possa suonare strano, io non nutro un odio profondo per quell'essere. Ovviamente sono anche io vittima delle sue macchinazioni, forse sono uno dei primi dei a essere stato vittima della sua manipolazione, ma sono stato colpito in via secondaria, e non ho sofferto più di tanto – disse, sollevando leggermente le spalle.

– In che se-senso?

– Sei a conoscenza di come sono venuto al mondo?

– S-so poche cose… Bro-bronte mi ha raccontato che sie-siete nato dopo la furia vendicativa di E-era, quando scoprì un altro figlio i-illegittimo di Zeus…

– Questo è vero, mia madre Era mi procreò completamente da sola, senza essere stata messa incinta da Zeus o qualche altra divinità, dopo tutto è la dea dei matrimoni non poteva tradire Zeus, nonostante lui lo meritasse – disse, bevendo un altro sorso di vino – Probabilmente fu colpa di questo sentimento negativo che nacqui deforme – continuò con tranquillità.

Nohea si leccò il labbro inferiore, fermandosi un attimo a riprendere fiato.

Il dio lo guardò e si mise più comodo sul triclinio.

– Ganimede, versa del vino in una coppa e portalo a Nohea – disse Efesto, portando alle labbra la sua coppa.

Nohea non ebbe tempo di domandarsi chi fosse questo Ganimede che un automa in ferro apparse dal nulla. Aveva l'aspetto di uno splendido ragazzo, se non fosse per la pelle lucida come uno specchio. L'automa si avvicinò al lungo tavolino su cui erano disposte ciotole di frutta e piatti zeppi di carne, e afferrò un calice che riempì poi con il vino. Dopo aver compiuto questo gesto camminò verso Nohea, porgendogli il calice.

Il ragazzo, ancora sorpreso da quell'arrivo, accettò la bevanda e ne bevve un sorso, prima di ricordarsi che era vino. Si strozzò appena ne sentì il sapore.

– Co-cosa…

– Lui è Ganimede, uno degli automi che ho creato per aiutarmi in fucina. Ha il compito di servirmi, ho scelto il nome dal coppiere di Zeus, o meglio dal suo coppiere e amante. Non comprendo come mi stupisca ancora quando vengo a conoscenza di un nuovo tradimento – disse, mentre l'automa spariva da qualche parte.

Nohea deglutì appena e si rigirò il calice tra le dita.

– Ca-capisco… – mormorò affascinato – Po-posso chiederle di continuare il suo ra-racconto?

– Vero, me ne ero quasi dimenticato – disse, poggiando il calice di vino.

– Quando nacqui, deforme come ero, la mia amorevole madre decise di farmi cadere dal monte Olimpo, troppo imbarazzata di aver generato un mostro come me. Non ricordo che qualcuno abbia mai detto qualcosa sull'aspetto dei Ciclopi, i figli di Poseidone, ma a quanto pare non poteva permettersi di avere un mostro come figlio, essendo la regina degli dei – disse con tono ironico, stupendo nuovamente Nohea.

– Scoprì soltanto dopo, quando liberai mia madre dalle catene con cui l'avevo legata per vendicarmi, che fu colpa di Ámátheia. Lo compresi quando scoppiò in lacrime chiedendomi di perdonarla. Mi disse che era vero, era rimasta sorpresa vedendo il mio aspetto ma che la paura di venir derisa dalle altre divinità, di venir giudicata da loro perché aveva partorito un figlio non legittimo di Zeus, le venne insinuato in mente da Ámátheia – disse, guardando un attimo il vuoto.

– Quell'essere le aveva fatto credere che chiunque mi avesse visto avrebbe creduto che lei avesse tradito Zeus, che aveva tradito suo marito e re degli dei. Le disse che se lo avessero scoperto l'avrebbero derisa e odiata per secoli. Le disse che Zeus l'avrebbe abbandonata, che i suoi figli l'avrebbero abbandonata. Mia madre è una donna vendicativa ed estremamente gelosa ma ama Zeus e ama tutti i figli che ha avuto con lui. Sono la sua più grande gioia…

– Per questo ti fece ca-cadere dal monte Olimpo, f-fu la prima c-cosa che le parve sensata… – mormorò Nohea. Efesto alzò il capo verso di lui e annuì.

– Per grazia delle Moire la manipolazione di Ámátheia non durò a lungo su mia madre, lei mi ama… faccio parte della sua più grande gioia – mormorò Efesto, con un sorriso in volto.

– Per questo mo-motivo non odi Ámátheia c-come le altre divinità?

– Esattamente, per grazia di Tiche – disse.

Nohea sorrise leggermente. Un po' lo sollevava che dal dolore provocato da Ámátheia potesse nascere qualcosa di positivo. Anche per Mayumi era successo quello.

Magari sarebbe capitato anche a lui? Sarebbe stato capace di riavvicinarsi alla propria famiglia? A Noele, Kileona e Kikeona?

– Po-potreste raccontarmi di più su di vo-voi? – chiese Nohea, guardandolo negli occhi per la prima volta. Efesto parve stupito da questo suo gesto, ma sorrise compiaciuto. Si, con l'aiuto di Ganimede, e si avvicinò con passo incerto.

– Vuoi che ti racconti dei gioielli che ho creato per Teti, colei che si prese cura di me quando mia madre mi fece cadere dal monte?

Quando Daphne aprì gli occhi capì subito di aver dormito più del solito, ormai il sole era alto nel cielo. Era la seconda volta che accadeva… non sapeva se fosse una cosa positiva oppure negativa.

Si alzò a sedere, il letto sotto di lei emise uno scricchiolio. Fece scrocchiare le ossa della schiena e delle braccia, per poi guardare perplessa il muro tappezzato di poster davanti a lei. Non capiva perché sentisse leggermente freddò il lato destro del corpo, poi comprese voltandosi a guardare: il pigiama di Mayumi lasciato lì, le ricordava che fino a poco prima la ragazza aveva dormito accoccolata a lei.

Sorrise ricordando la serata precedente. Un leggero rossore le colorò le guance. Si erano baciate. L'aveva baciata. Ancora non riusciva a crederci. Si erano baciate a lungo, fino a che le loro labbra non avevano iniziato a dolere. Erano rimaste sdraiate nell'erba, guardandosi negli occhi, stringendosi l'una all'altra. Fu più Mayumi che l'aveva tenuta stretta a sé, come a convincerla che era lì.

A Daphne venne l'impulso di scalciare e urlare dalla gioia, come faceva Dafne nel suo fiume.

Non lo fece, si limitò ad alzarsi.

Iniziò a legarsi i capelli quando un leggero bussare la riscosse dei suoi pensieri.

– Buongiorno Daphne, per quanto sia ormai ora di pranzo. Dormito bene? – chiese Mayumi, appoggiandosi allo stipite della porta. Aveva i capelli umidi e le guance arrossate, probabilmente si era fatta un bagno. Indossava una T-shirt bianca più grande di lei, che le arrivava circa a metà cosce, fasciate da morbidi e larghi pantaloni grigi. Sulla T-shirt era disegnata una macchina gialla con la scritta "sono sopravvissuto alla mia gita a NYC". Daphne aggrottò le sopracciglia, non capiva molto il significato di quella maglietta ma non si fece troppe domande, probabilmente era qualcosa di quell'epoca e che appassionava la ragazza.

Sentì un sorriso nascerle in volto, mentre Mayumi le si avvicinava, strisciando i piedi nudi sul pavimento.

– Terra chiama Daphne! Ci sei o hai lasciato il cervello su Olympus? Mi piacerebbe averti qui con me – disse Mayumi con tono ilare e un sorriso in volto. Daphne le sorrise di rimando e percorse quei pochi passi che le separavano. Le prese il volto tra le mani e si abbassò a baciarle dolcemente le labbra. Mayumi sorrise, ricambiando il bacio per poi staccarsi e abbracciarle i fianchi.

– Per quanto io ami i tuoi baci penso che mi cadranno le labbra se continuo a questo ritmo – disse, per poi ridacchiare all'ennesimo sguardo confuso di Daphne.

– Che ne dici, ti va di fare una doccia? Così ti rinfreschi un po' e poi possiamo coccolarci quanto vuoi – continuò, facendo un sorriso. Daphne scosse il capo divertita. Divini numi quanto le era mancata.

– Cosa sarebbe una doccia? – si limitò a chiedere, facendo scoppiare a ridere Mayumi, che le strinse leggermente la vita.

– Adesso ti spiego, mia ragazza antica.

– Non pensavo sarebbe stato così difficile spiegare cosa fosse una doccia – borbottò tra se e se Mayumi, ridacchiando appena al pensiero.

Ora Daphne era nella doccia e lei aveva tutto il tempo di scaldare un po' di zuppa di miso. Aveva lasciato alla madre la scelta dei vestiti per Daphne, dopo tutto era lei l'esperta di moda. Sospirò appena, sperando che non le avesse dato niente di troppo appariscente o scomodo, dovevano pur sempre combattere…

Non appena entrò nel soggiorno, persa nei suoi pensieri, per poco non inciampò nella custodia del clarinetto che Stige aveva lasciato sul pavimento. Si lasciò sfuggire un'imprecazione, abbassandosi a massaggiare la parte lesa.

– Sempre con la testa fra le nuvole. Non sei cambiata per niente tesoro, vedi che così ti fai male? – la voce scherzosa del padre la scosse. Alzò il capo verso di lui, che stava poggiato al bancone della cucina, sorseggiando del latte mentre leggeva dei fogli, probabilmente il copione del suo prossimo film. Per un attimo un aria tesa si alzò tra loro, nessuno dei due sapeva cosa dire o se poteva comportarsi come se niente fosse successo.

Certo, la sera prima, tra le lacrime, si erano riavvicinati ma cinque anni senza alcun rapporto non sarebbero svaniti in una semplice sera. Mayumi non lo odiava, non lo aveva mai fatto, ma una parte di lei soffriva ancora, e forse era anche leggermente arrabbiata. Ma se una cosa l'aveva capita era che non era tutta colpa di suo padre.

– Che devo dire, non riesco a tenere a freno la mia magnifica mente – rispose, cercando di spezzare la tensione. Suo padre si aprì in un sorriso e poggiò il bicchiere sul bancone. Ciò che stupì maggiormente Mayumi fu il fatto che Sosuke lasciò cadere sul piano il copione, voltandosi completamente verso di lei.

– A volte penso sia meglio, ora che ci penso senza la fantasia di qualcuno non avrei un lavoro – rispose, facendo una leggera risata.

– Saresti senza lavoro anche senza noi perditempo che passiamo le giornate a guardare film e serie tv. Dovresti ringraziarmi, per dare un lavoro a voi attori ho dovuto non studiare per gli esami – ribatte mordendosi il labbro inferiore nervosa. Non aveva esagerato vero?

Il sorriso sul volto del padre la rilassò.

– Grazie infinitamente, o mia salvatrice. Anche se dovresti prendere seriamente gli studi… – disse soffermandosi un attimo. – Posso capire che dopo tutto quello che hai passato in questo anno tu non voglia tornare a scuola, ma devi finire almeno le superiori… e se vuoi possiamo trasferirti in un’altra scuola oppure…

– Lo so padre solo… in questo momento non riesco a pensare ad altro che non sia sconfiggere Ámátheia, e magari legare un po' con gli altri prescelti… e Daphne – lo interruppe Mayumi, arrossendo leggermente.

Il padre annuì e si alzò. In poco tempo diminuì lo spazio fra loro, per poi avvolgerla in un abbraccio. Mayumi sgranò gli occhi per un attimo, sorpresa. Erano anni che il padre non la abbracciava.

Decise di non pensare e chiuse gli occhi ricambiarlo.

– Sappi che qualsiasi scelta tu farai noi saremo al tuo fianco, da ora in poi – le mormorò, facendo nascere un nodo in gola alla ragazza.

– Padre non dire così, altrimenti mi farai piangere e mi si scioglierà il trucco che non indosso – scherzò, stringendo l'abbraccio. Il padre ridacchiò appena, allontanandosi della stretta.

– Non oserei mai – disse, per poi spostare lo sguardo dietro di lei. – Forza vi scaldo della zuppa di miso poi vi lascio sole – continuò con un sorrisino, per poi allontanarsi verso la cucina.

Mayumi aggrottò le sopracciglia non capendo le parole del padre, prima di voltarsi verso il corridoio e la fine delle scale.

– Eccoti Mayumi! Non riuscivo a trovarvi, la vostra abitazione è davvero enorme – esclamò Daphne, sorridendo.

La gola di Mayumi si seccò per un attimo.

Dannazione, mia madre ha decisamente gusto pensò, osservando la ragazza davanti a lei.

Indossava un semplice vestito bianco e semi trasparente, che metteva in evidenza le braccia muscolose; le fasciava morbidamente le splendide forme. Sembrava che sua madre fosse riuscita a convincere Daphne a indossare almeno una canottiera. Il vestito era stretto in vita dalla sua solita cintura con lo stemma di Artemide, che si sposava perfettamente con l'abito. Un lungo spacco le lasciava in mostra le gambe slanciate e toniche e i capelli erano raccolti nella solita capigliatura, anche se alcune ciocche erano lasciate libere.

Mayumi deglutì nervosamente.

– Mayumi? – chiese confusa Daphne, anche se negli occhi brillava una luce divertita.

– Sì, ci sono, mi sono solo persa nella tua bellezza – ribatté, arricciando il naso leggermente disgustata dalla sua battuta. Daphne, però, arrossì alle sue parole.

– Per favore non vorrei assistere ai vostri flirt prima di uscire di casa, è disgustoso. Sono ben felice di tenere occhi e orecchie vergini delle tue patetiche battute da innamorata – esclamò Atsushi, passando tra lei e Daphne con un sorrisino divertito.

Mayumi lo guardò aggrottando le sopracciglia e gli fece la linguaccia.

– Dove vai a quest'ora?

– A differenza tua ho una vita sociale. Vado a incontrare Satou-kun e Itou-chan per vedere un film – disse, abbassando lo sguardo. – In questo anno ero troppo triste e li ho messi da parte… – mormorò, facendo stringere il cuore di Mayumi.

La ragazza si avvicinò a lui e lo strinse in un forte abbraccio.

– Perdonami.

– Non è colpa tua sorellona.

– Accetta le mie scuse lo stesso, ti ho privato già troppo tempo della tua giovinezza. Vai a divertirti.

– Ma…

– No, niente ma. Vai a divertirti, io sarò qui quando tornerai. Quando tutta questa storia sarà finita ti porto fuori e pago tutto io.

– Tutto tutto?

– Sì, però vedi di non prosciugare tutti i miei risparmi.

– Non faccio promesse che so di non voler mantenere – scherzò, allontanandosi dall'abbraccio facendole una linguaccia. Mayumi fece una finta espressione sorpresa, per poi scoppiare a ridere.

– Forza vai, voglio godermi un po' di tempo con Daphne. Chissà magari non appena nostra madre e nostro padre ci lasciano il soggiorno libero potremmo amoreggiare un po' – ricambiò lo scherzo, ridendo più all'espressione di Atsushi, che a quella confusa di Daphne.

– Sarà meglio di no, non ci tengo a vedere mia figlia amoreggiare – si intromise il padre, portando in soggiorno le due ciotole di zuppa di miso, poggiandole sul tavolino davanti al divano.

Mayumi avvampò, gonfiando leggermente le guance per poi nascondere il viso nel petto di una Daphne sempre più confusa.

Emanuele era certo di aver pianto abbastanza nella sua breve vita… e invece no, a quanto pareva alle Moire le sue lacrime piacevano! Anche se doveva ammettere, queste lacrime non gli dispiacevano così tanto.

Il ragazzo se ne stava lì, fermo e in piedi all'interno dell'anello gelido ma accogliente. Al suo fianco, sdraiato sul triclinio d'oro e argento, Ades, lo guardava con un sorriso, che si ampliò vedendo gli occhi sgranati e pieni di lacrime di Emanuele.

Ades si portò alle labbra il calice d'oro, prendendo un lungo sorso di vino che gli colorò appena il volto pallido. La mascella squadrata schioccò appena e la folta barba nera leggermente riccioluta si bagnò con qualche goccia rossa, che puntualmente asciugò con l'indice. I folti capelli neri e mossi si scostarono dal suo volto, gettando un'ombra sulla pelle candida. L'argentea corona tempestata di pietre preziose gli scivolò leggermente sul capo, costringendolo a sistemarla con la mano possente. I suoi occhi neri come pozze di inchiostro si addolcirono mentre guardavano l'espressione esterrefatta di Emanuele. Il corpo possente e il petto ampio e leggermente peloso erano coperti dal chitone purpureo, l'himation era scivolato giù dalle spalle larghe e rilassate. Le braccia muscolose si flettevano appena a ogni movimento del polso.

– Forza cosa aspetti? Vai ad abbracciarla – gli disse, la voce bassa e cavernosa era dolce e rassicurante. Emanuele continuò a guardarlo stupito e iniziò a boccheggiare.

– Ma…come – disse, per poi deglutire – Po-posso davvero? Cioè riesco? Oppure era un abbraccio metaforico perché non penso di riuscire a trattenermi dall'abbracciarla davvero.

– Mia piccola stella, se il dio dell'oltretomba ti dice che puoi abbracciarmi dovresti credergli. Non è vero, divino Ades? – chiese divertita una dolce voce femminile. Era arrochita, come se avesse un groppo in gola che cercava di mandare giù.

Emanuele si voltò verso di lei.

– Dici bene Anna – rispose il dio, un sorriso nelle parole.

La donna sorrise, guardando Emanuele dritto negli occhi. Il cuore del ragazzo si strinse appena, ma era una stretta confortevole. Non riusciva ancora a crederci.

Anna Speranza era in "piedi" davanti a lui. La sua amata e defunta bisnonna sostava lì, molto più giovane di quando era morta. Sembrava esser tornata a quando era ancora una ragazza, durante gli anni '40. Poteva dirlo perché ricordava ancora vividamente la foto della bisnonna con i suoi amici.

I corti capelli bianchi che ricordava erano lunghi fino alle spalle, leggermente gonfi e ricci e di uno sbiadito color castano, ma ormai il colore era trasparente e opalescente. Il corpo era forte come quello che ricordava, soltanto che tutte le rughe erano sparite e il viso era liscio e fresco, non sembrava neanche truccato. Indossava una camicetta bianca sopra a un pantalone nero lungo. Da poco meno di metà polpaccio il corpo si disperdeva in fumo. Gli splendidi occhi azzurri erano sorridenti come le sue labbra, ma anch'essi erano sbiaditi e opalescenti.

A Emanuele si strinse il cuore vedendola così ma era comunque colmo di gioia, dopo tanti anni rivedeva la bisnonna… nonostante fosse più giovane e un fantasma.

– Forza mia stellina, vieni ad abbracciarmi – disse dolcemente, aprendo le braccia. A Emanuele non importava se non era più come la ricordava, si fiondò disperatamente da lei, stringendola forte. Se fosse stato lucido si sarebbe domandato come fosse possibile, ma lucido non era. Affondò il viso nel petto della donna, non la ricordava così alta… forse si era abbassata con l'età. Anna ricambiò la stretta con altrettanta foga. A Emanuele sembrò di sentire anche il suo peculiare profumo di terriccio.

– Va tutto bene mia stella, scusami per averti abbandonato così presto a questo mondo e alle grinfie di Ignoranza. Ho sempre vegliato su di te.

– Lo so nonna, lo so non devi scusarti! Anzi scusami tu che sono caduto sotto la sua manipolazione – singhiozzò Emanuele senza spostare il volto

– Tesoro, sei giovane e in una delle fasi dove si è più impressionabili e "manipolabili", inoltre stavi soffrendo: è normale. Ma l'importante è che hai compreso i tuoi errori e hai fatto di tutto per rimediarvi, conosco persone che piuttosto negano che sia mai accaduto qualcosa.

– Ma dimmi nonna, come fai a essere qui? Su Olympus nel mio regno non ti vedevo…

– Non hai mai veramente girato per il tuo regno, in parte ti spaventava… e posso comprenderne i motivi. La mia amata Persefone è riuscita ad ambientarsi solo dopo il suo secondo soggiorno con me, durante i sei mesi che ci sono stati donati – rispose Ades, sempre osservandoli con un dolce sorriso, che fece arrossire Emanuele.

– Ma… quindi se avessi prestato più attenzione alle ombre che abitano le praterie degli asfodeli, ti avrei vista?

– Non proprio tesoro, vedi io ho avuto la benedizione di essere accettata nei campi elisi, anche se non penso che vi rimarrò a lungo.

– Cosa intendi dire nonna?

– Ho intenzione di reincarnarmi.

– Cosa…?

– Ho deciso di passare a una nuova vita e di bere dalla fonte del fiume Lete… – disse, con tono leggermente triste e dispiaciuto. Emanuele si staccò di colpo da lei per guardarla meglio.

– Ti… ti scorderai di me? Mi abbandonerai di nuovo?! – esclamò.

– Non essere sciocco, Emanuele – lo rimproverò Ades.

– Tesoro, non ti sto abbandonando. Vivrò sempre nei tuoi ricordi, e inoltre non sei più solo. Hai trovato un gruppo che si prenderà cura di te. Adesso hai Stige, hai Ades, hai Atsushi… hai Mayumi. Ci sono anche quei due nuovi prescelti, Caroline e Nohea. Non sei più solo. Sei grande e hai imparato ad affrontare i problemi, per quando mi dispiaccia che ti sia perso la tua infanzia – disse Anna, il solito tono dolce ma deciso e le lacrime che gli scorrevano sul volto.

– Inoltre, non mi reincarno mica domani! Voglio vederti crescere ancora per un po', ora che ne ho la possibilità. Chissà magari riesco a vedere anche la prima fidanzatina o fidanzatino.

– Per piacere, non fare come quelle nonne che chiedono sempre della fidanzatina!

– Perché no? Vuoi privarmi della più grande gioia delle nonne, dopo il chiedere se hai mangiato? È nostro compito portarvi all'esaurimento nervoso e ingozzarvi di cibo – scherzò Anna, per poi scoppiare a ridere seguita da Emanuele e Ades.

– Forza, adesso allenati un po', ne avrai bisogno. Purtroppo, io sono riuscita solo per poco a fondermi con la divina Estia ma ti posso dire che è stancante e serve molta forza per non prosciogliere il legame prima del tempo!

– Ti sei fusa con Estia?! – esclamò estasiato Emanuele. Il sorriso della nonna si allargò, nel rivedere quella luce negli occhi del nipote.

– Sì, durante la Seconda guerra mondiale, mentre facevo staffetta per portare messaggi ai miei amici e ai partigiani. Cucinavo spesso per loro e me ne prendevo cura. Mi sono fusa un paio di volte con la divina Estia, per convincere in primis un gruppo di persone a ribellarsi contro la dittatura fascista e in secundis per convincere che anche le donne potevano essere d'aiuto.

– La mia amata sorella non è mai stata una dea alla quale piace la guerra o la violenza, ma ha un abile dote nel calmare gli animi e nel convincere le persone. Ha sempre avuto una grande forza d'animo, nonostante fosse così docile e calma – si intromise Ades, spiegando con il tono che i fratelli usano quando parlano della sorella prediletta. A Emanuele venne da sorridere nel vedere quella divinità così austera all'apparenza essere così dolce nelle parole.

– Sai, è stata lei a suggerirmi di provare a essere una delle prime donne all'interno dell’Assemblea costituente. Decisi di non farlo, non volevo entrare in politica e inoltre ero incinta di tua nonna, però fui estremamente felice quando la mia amica Nilde riuscì a entrarvi e la sostenni sempre – disse, perdendosi nei ricordi con un dolce sorriso in volto.

Emanuele sgranò gli occhi.

– Hai rifiutato di essere una delle ventuno donne della costituente?! Ed eri amica della Presidente della Camera Leonilde Iotti?!

– Sì, era una brava donna, ha fatto molto per noi… – mormorò. Emanuele sbatté le palpebre un paio di volte. Non riusciva a crederci. Sua nonna era amica di Nilde Iotti! E poteva essere tra le ventuno donne della costituente!

Anna, vedendo la sua espressione scoppiò a ridere.

– Su non pensarci troppo mia stellina, allenati con il divino Ades, starò qui tutto il tempo a osservarti – disse, andando a sedersi sul triclinio di Emanuele. Ades le fece un cenno con il capo, concordando con lei. Il ragazzo fece un piccolo sbuffo, avrebbe preferito passare più tempo a chiacchierare con la nonna ma avevano ragione. Doveva allenarsi, soprattutto con il braccio bionico. Raccolse il bidente e si voltò verso Ades, aspettando che il dio gli dicesse come muoversi.

Il re degli inferi aprì la bocca per parlare quando una voce femminile lo interruppe, rimbombando per tutto lo spazio vuoto.

– Domanda importante per tutti i prescelti e le divinità in ascolto! – esclamò l'inconfondibile voce di Mayumi, facendo ridacchiare Emanuele. – Come stanno andando gli allenamenti? Perché, per quanto io sia felice di non avervi tra i piedi mentre passo il mio meritato tempo con Daphne, una giornata è già passata e le lancette scorrono!

Emanuele aggrottò leggermente le sopracciglia prima di ridacchiare.

– Stai cercando di dirci che dobbiamo muoverci?

– Esattamente quello che ho detto, non mi ascolti quando parlo? – scherzò Mayumi, facendo sorridere Emanuele.

– Sì, ti sto ascoltando mamma. Però pensavo che in realtà tu non ci volessi tra le scatole per non disturbare la tua luna di miele. – Si leccò le labbra nervoso. Aveva esagerato?

Un leggera risata si espanse per tutto l'anello.

– Non osare parlare così a tua madre, figliolo. Ora vi lascio allenare, vedete di non farmi sfigurare! – esclamò, prima che il silenzio avvolgesse il gioiello.

– Allora… vuoi iniziare l'allenamento? – chiese Ades, alzandosi con un sorriso. Emanuele sospirò e si mise in posizione.













Capitolo 9

– Non avrei mai pensato che due giorni passassero così velocemente, altrimenti ne avrei approfittato per godermi di più la mia solitudine con Daphne senza voi tra i piedi!

– Anche io ero più contenta di stare con Atena, ma come potevo perdermi l'opportunità di rovinarti il tuo piccolo paradiso?

– Sei davvero fastidiosa lo sai? Sei peggio di un Tanuki! Sicura di non esserlo?

– Ma cosa dici sorellona, il tanuki qui sei tu. Lei è più una kitsune.

– Non darle così tanto potere! E poi perché dovrei essere io il tanuki? Non scherzo poi così tanto! – esclamò in risposta Mayumi, facendo la linguaccia al fratello che stava seduto sul divano a leggere un libro.

– Tu hai co-compreso quello che si st-stanno dicendo? – chiese Nohea, abbassandosi per farsi sentire da Caroline, che se la ridacchiava. Erano tutti appena ritornati dai loro due giorni di allenamento all'interno dei gioielli e sembravano esser cambiati. Mayumi non sapeva dire bene come o dove ma c'era qualcosa di diverso in loro. Un esempio era il fatto che Nohea balbettava di meno. Emanuele si sistemò meglio la maglietta arancione che indossava. Gli stava larga, nonostante avesse messo su un po' di massa muscolare durante quei due giorni, e gli arriva appena sotto ai fianchi. Le gambe erano fasciate da jeans neri e strappati. Si era liberato dei suoi vecchi vestiti non appena era ritornato, nonostante si vedesse che non era totalmente a suo agio mostrando le braccia nude. Mayumi non riusciva a capire se il disagio nascesse dal braccio bionico oppure dalle scure cicatrici che gli segnavano il polso destro.

– Non è facile capire le parole che escono dalla bocca di Mayumi, dovresti abbassare il tuo quoziente intellettivo al suo e non tutti ne sono capaci – ribatté Emanuele, facendo ridere più forte Caroline e strappando un sorriso tremulo a Nohea e Daphne.

– Significa che tu hai abbassato notevolmente il tuo quoziente, visto che mi comprendi benissimo mio caro Shinigami kawai.

– L'ho fatto solo per te, mamma – continuò, scoppiando poi a ridere vedendo l'espressione esasperata di Mayumi.

– Mio signore, per quanto queste vostre chiacchiere siano benefiche e rallegranti penso che dovremmo partire il prima possibile per Atene… – disse Bronte, spezzando il momento. Nohea annuì alle sue parole, emettendo un piccolo sospiro.

– Bronte ha ragione. Miei signori dobbiamo ancora parlare di una tattica per combattere quell'essere… capire chi di noi rimarrà fuori dalla battaglia – disse Erse, guardando i presenti. Mayumi sospirò, non aveva ancora pensato a chi di preciso sarebbe toccato quel compito.

– Forse le pe-persone più sensate per rimanere e-esterne siamo io e Ema-Emanuele… A me non piace la vio-violenza e tu… – disse Nohea, rivolgendosi poi verso Emanuele – tu hai poche forze, per qua-quanto in questi due giorni ti sia a-allenato come noi, sei ancora ferito dallo sco-scontro con Daphne… – concluse, abbassando poi lo sguardo. Nell'aria c'erano delle parole non dette. Un "sei molto fragile" soltanto pensato. Emanuele si strinse l'avambraccio bionico.

– Sarebbe la cosa più sensata da fare, lasciare uno di noi due indietro a parlare ma… – rispose Emanuele guardando verso Nohea.

– Io non ho finito le scuole, mi sono fermato prima. Certo ho studiato su Adesis ma non penso di essere il più adatto, con le conoscenze che ho. Inoltre, voglio combattere…

– So che voi mi avete già perdonato per le mie azioni ma io non mi sono perdonato totalmente. Voglio pagare per le mie azioni passate ed è solo combattendo al fianco vostro che potrò sentirmi completamente appagato e perdonato. Per favore fatemi combattere – concluse, guardando fisso negli occhi Mayumi, che gli fece un sorriso e un cenno con il capo.

– Lo farei io se non fosse che non ho i requisiti adatti. Inoltre, sarebbe più utile qualcuno che sappia parlare bene l'inglese e che non tema di essere osservato o di parlare di fronte a una telecamera. Ricordiamoci che vogliamo diffondere ovunque il nostro messaggio, e che con molta probabilità le nostre parole e il nostro video rimarranno sulla rete per sempre. Voi sareste disposto a prendervi questo onere Kealoha? – chiese Mayumi, guardando il ragazzo che scosse il capo abbassando lo sguardo.

– Non penso che ci riu-riuscirei…

– Può farlo uno di noi sacerdoti? Abbiamo vissuto a lungo e visto moltissime cose, abbiamo conoscenze vaste – si intromise Stige, facendo un passo avanti per raggiungere Emanuele.

– Però non sapete nulla di quest’epoca, perciò, potreste rischiare di dare informazioni sbagliate o forvianti. Non offendetevi ma siete comunque di un tempo diverso dal nostro… le cose sono cambiate molto da come ve le ricordavate… – disse Emanuele, per poi sorridere a Stige che annuiva.

– Avete ragione, abbiamo ancora molto da imparare della vostra epoca.

– Inoltre, ci servirà qualcuno che combatta contro Pregiudizio mentre noi affrontiamo Ignoranza, non dimentichiamoci che con tutta probabilità ci sarà anche quell'essere… inoltre né io né Daphne possiamo assentarci dal campo, avete bisogno di supporto dalle retrovie. Di qualcuno che attacchi a distanza e che lo colpisca nei punti inarrivabili. Parliamo di un essere gigantesco dopo tutto… – concluse Mayumi con un sospirò, poi portò una mano al ciuffo blu, scostandolo dal viso con un gesto nervoso.

– E.… e se portaste me? – chiese incerto Atsushi, evitando di guardare la sorella. – Certo sono ancora giovane ma sono il primo della mia classe, conosco molto sia della nostra epoca che delle epoche passate… conosco abbastanza bene l'inglese e non ho timore di rimanere impresso a vita nel web.

– Non se ne parla – disse Mayumi, facendo rabbrividire i presenti per il tono freddo che aveva utilizzato. Atsushi alzò lo sguardo su di lei prima di alzarsi di scatto.

– Perché non potrei?! Sono adatto a questo ruolo e so anche utilizzare un computer, ho persino delle basi di informatica! Perché non potrei venire con voi e aiutarvi?!

– Perché sei troppo piccolo e…

– Ma Emanuele può venire e combattere… abbiamo la stessa età! Perché non posso?!

– Perché lui non ha avuto scelta! – urlò Mayumi, facendo indietreggiare il fratellino. – Nessuno di noi la avuta! Secondo te qualcuno di noi è pronto per affrontare quel mostro?! Per combattere?! Dannazione non siamo come gli eroi delle leggende! Non siamo nemmeno nati in periodo di guerra! Siamo nati nella pace e siamo stati costretti a impugnare delle armi per riottenere questa pace. Pensi che Emanuele non abbia paura di affrontarlo per una seconda volta? Che io non ne abbia paura? Ma lo faccio, lo facciamo perché siamo egoisti e vogliamo tornare a vivere in tranquillità. Perché vogliamo riavere ciò che abbiamo perso per colpa della manipolazione di quel mostro! Voglio poter camminare per strada senza venir giudicata perché bacio la donna che amo. Caroline vuole solo essere vista come un essere umano e non un oggetto. Nohea vuole non essere considerato un mostro. Emanuele vuole tornare ad avere la famiglia che non ha potuto avere. Stiamo combattendo per noi stessi. Non siamo dei merdosi eroi. Abbiamo soltanto avuto la fortuna di piacere a delle divinità e di ottenere la loro protezione e i loro poteri. Soltanto per questo impugnammo le armi… – disse, la voce che man mano si abbassava tremante. – E proprio per questo motivo non ti voglio in un campo di battaglia. Perché sono egoista e ti voglio tenere al sicuro, al costo di legarti in camera e chiuderti a chiave – concluse, leccandosi poi le labbra che si erano seccate. Daphne la strinse in un confortante abbraccio. Tutti tacevano. Una strana tensione si era creata nell'aria. Nessuno aveva il coraggio di ribattere. Atsushi abbassò il capo, annuendo. Mayumi deglutì, prima di allontanarsi dall'abbraccio confortante di Daphne per poter abbracciare il fratellino, che tremava. Quella era la prima volta che alzava la voce contro di lui… che si sfogava in quel modo. Ma dannazione se era spaventata dall'idea di perderlo.

– Posso farlo io – ruppe il silenzio Caroline, attirando su di se l'attenzione. – Tuo fratello ha detto delle cose intelligenti e mi rode non esserci arrivata prima io – continuò, facendo un passo avanti –Pensateci, parlo bene l'inglese, ho concluso le scuole obbligatorie e stavo studiando per una seconda laurea, sono colei che ha creato il sistema per circolare nel web e non ho paura di apparirvi e rimanerci per sempre, inoltre posso scoprire come eliminare il video dal cloud. Non scordatevi che imparo anche molto velocemente perciò potreste dirmi qualcosa adesso e potrei ricordarla e dirla durante il video. È l'idea più logica! – concluse Caroline, spostandosi dal viso una ciocca ribelle.

Sulla sala scese uno strano silenzio.

– Dannazione forse sei davvero una Kitsune! – ruppe il silenzio Mayumi, facendo ridere il fratellino che si rilassò.

– Te lo avevo detto sorellona, ma tu non mi ascolti mai – le rispose, sedendosi nuovamente sul divano, al fianco di Daphne che lo guardò con un sorriso.

Caroline si aprì in un sorriso soddisfatto, alzando il capo con sicurezza.

– Te la se-senti di rimanere fuori dalla ba-battaglia? – le chiese Nohea, sinceramente curioso.

Caroline sollevò le spalle.

– Ammetto che mi piacerebbe combattere, anche se sono spaventata. Voglio poter sfogare su quel mostro tutta la mia rabbia e tristezza che ho represso… ma è più importante portare a termine il piano – disse prima di fermarsi pensierosa. – Posso sempre infilzarlo un paio di volte verso la fine – scherzò.

– Ma… se veniste attaccata nel mentre, mia signora? – chiese Erse, ottenendo l'attenzione di tutti – Non avete pensato che, forse, Ámátheia possa rendersi conto del nostro piano?

– Non ci avevamo pensato – mormorò Emanuele, arricciando leggermente il naso.

– Ho una lancia, dimentichi? – rispose Caroline sollevando la custodia che conteneva l'arma – E quell'essere può lanciare massi, voi sareste comunque scoperta perché immersa nel vostro dovere – disse Daphne, mentre Mayumi si sedeva al suo fianco e poggiava le gambe sulle sue.

– Inoltre, rischieresti di spaventare o distrarre le persone mostrando un'arma – concluse Mayumi, sdraiandosi contro il bracciolo.

Caroline abbassò la custodia della lancia, aggrottando le sopracciglia infastidita.

– Non ci avevo pensato…

– Ah, non sei più così tanto Kitsune adesso – scherzò Mayumi, facendo sbuffare la diretta interessata.

Quando Caroline stava per aprire bocca per ribattere un forte rumore attirò la loro attenzione, portando tutti i presenti nella sala a guardare verso il basso tavolino davanti al divano.

Atsushi si sporse per raccogliere il tablet della madre che vi era posato su e lo sbloccò velocemente. Ovviamente Mayumi si fiondò per vedere anche lei, scavalcando Daphne per potersi sporgere verso il fratellino.

– Che succede? – chiese confusa la cacciatrice, circondando la vita di Mayumi per non farla cadere dal divano.

– Qualcuno ha mandato una mail molto interessante a nostra madre – disse Atsushi.

– Una cosa? – chiese Stige, lo sguardo confuso identico a quello della sorella.

– Una mail… è una sorta di messaggio solo che viaggia via internet – rispose distratta Caroline, che si avvicinò per vedere, assieme a Emanuele. Nohea preferì tenersi in disparte, seduto sulla poltrona al fianco del divano. Non gli piaceva curiosare tra le cose altrui.

– Daphne per favore prova a leggere cosa c'è scritto qui, credo sia greco antico… almeno questo dice internet – mormorò Atsushi, spostando il tablet per mostrare la mail alla sacerdotessa.

La donna guardò prima il ragazzo poi il dispositivo, sorpresa e confusa. Mayumi le strinse leggermente il braccio, e Daphne annuì e iniziò a leggere la mail.

– Sì, è greco antico. Penso che non ci sia più bisogno che Caroline si faccia da parte.

– Perché? Forza non tenerci sulle spine leggi – esclamò Caroline.

Daphne la guardò un attimo confusa.

– Ma non siete sopra nessuna spina… – mormorò, prima di alzare leggermente le spalle. – Il signor Omero, in qualche strano modo, ha contattato la signora Ayame scrivendo di incontrarci davanti al tempio di Asclepio che si trova nell'Acropoli di Atene. Ha anche scritto che è al corrente del nostro piano e che si propone per essere la persona che spiegherà per aiutarci a indebolire Ámátheia – concluse Daphne, per poi guardare Mayumi e gli altri prescelti, che si scambiavano sguardi sorpresi.

– Be'… adesso puoi sfogare la tua rabbia su Ámátheia quanto vuoi – scherzò Emanuele, facendo sorridere Caroline.

– Ne sono felice, anche perché potrò incontrare Omero… non avrei mai pensato di dirlo.

– Pe-perché avevi pensato che avresti mai co-combattuto contro un gigantesco co-componimento di parole? – chiese scherzoso Nohea, facendo fare un verso fintamente stupito a Caroline.

– Hai per caso fatto una battuta? Ah… crescono così in fretta – scherzò, portando una mano a pizzicargli la guancia destra. Si fermò poco prima di farlo, guardandolo negli occhi per capire se potesse e, quando il ragazzo acconsentì con il capo, lei gli strizzò la guancia.

– Zia Caroline è fiera di te!

– Come puoi essere sua zia se è più grande di te? – chiese ridendo Emanuele.

– Allo stesso modo per il quale Mayumi è tua madre – ribatté allo scherzo Caroline, lasciando andare la guancia di Nohea, che se la massaggiò sorridendo. Bronte aveva fatto un passo avanti vedendo la scena ma Erse lo trattenne per un braccio.

– Forza, per quanto mi diverta a vedere questi siparietti dobbiamo partire. Prima la finiamo prima torniamo a riabbracciare i nostri cari… e magari a festeggiare – esclamò Mayumi, alzandosi dalle gambe di Daphne e raccogliendo la sua custodia dell'arco. Non era stato facile far stare l'arco e la faretra in una custodia da clarinetto, ma ci era riuscita.

Daphne si alzò anche lei, raccogliendo la sua custodia e posizionandosi vicino a Mayumi.

– Mayumi ha ragione, dovremmo sbrigarci… – disse, facendo sospirare i prescelti.

– Avete ragione… – mormorò Nohea, alzandosi anche lui con la sua custodia.

Emanuele e Caroline si avvicinarono a loro, assieme a Stige, Erse e Bronte.

– Allora… partiamo tutti al mio tre? – chiese Caroline, prendendo la mano di Nohea che annuì alle sue parole, prendendo la mano di Emanuele. Dietro di loro Stige, Bronte ed Erse posarono una mano sulle loro spalle.

– Perché devi proprio contare tu… – borbottò Mayumi, prima di voltarsi verso il fratellino che si era alzato dal divano avvicinandosi. Nel suo sguardo si poteva leggere la paura che stava provando in quel momento. Mayumi gli sorrise dolcemente, allungando le braccia per abbracciarlo forte a sé.

– Tornerò prima che tu possa dire "ho sonno" – disse, accarezzandogli i capelli. Atsushi fece una debole risata.

– Sai che non ho bisogno di dirlo, a differenza tua vado a dormire con regolarità – scherzò facendo ridacchiare Mayumi, prima che quest'ultima si allontanasse da lui dolcemente.

– Tornerò presto, te lo prometto – disse, prima di abbracciarlo un’ultima volta e voltarsi, andando a stringere la mano di Emanuele. Al suo fianco Daphne le strinse la spalla, sorridendole.

– Forza…1… 2… 3 – iniziò a contare Caroline

– Atene, Acropoli.













Capitolo 10

Erano circondati da foglie e rami, il che non era molto comodo, e non solo per gli insetti che si muovevano davanti ai loro occhi o per i rami che li pungevano. No, la scomodità era dovuta anche dal fatto che erano nove persone chiuse tra quello che sembrava un albero e quello che sembrava una roccia. La scomodità era accentuata dalle custodie che premevano fastidiosamente contro i loro corpi.

Mayumi borbottò infastidita e cercò di divincolarsi verso l'uscita di quello che scoprì essere una ammasso di cespugli.

– Certo che potevamo teletrasportarci in un punto più comodo – borbottò Mayumi, pulendosi dal terriccio. – Cazzo! Era pulita! – si lamentò ancora, guardandosi la maglia. Una mano le toccò il capo, togliendole delle foglie che erano rimaste incastrate tra i suoi capelli.

– Dovevamo essere più precisi – le rispose Daphne, sorridendole con ilarità sentendo le sue lamentele. Mayumi ricambiò il sorriso, per poi mettere il broncio.

– Perché mi sono sporcata solo io? Il tuo vestito è anche più bianco del mio!

– Vivevo nelle montagne ricordi? Ho imparato come non sporcarmi – rispose, e fece una allegra risata vedendo l'espressione di Mayumi. – Scherzavo, non so nemmeno io perché.

– Certo che ti lamenti sempre! Che vuoi che sia un po' di sporco? – disse Caroline, uscendo anche lei dal cespuglio, seguita da Emanuele, Nohea e gli altri sacerdoti.

Caroline si pulì velocemente la guancia sporca di terriccio e si guardò attorno.

– Visto che nessuno dice le cose importanti lo farò io – esclamò Emanuele, massaggiandosi la giuntura che univa il braccio bionico al resto del braccio. – Dove siamo arrivati? E quanto dista dalla nostra meta? – continuò Emanuele.

– Non sia-siamo troppo lontani. Do-dovremmo essere davanti all'iscrizione di Peri-peripatos se non ricordo ma-male – rispose Nohea, guardandosi attorno, assieme ai sacerdoti che avevano tutti un'aria piuttosto persa.

Prima che qualcuno potesse rispondergli, Nohea camminò mettendo piede su una strada sterrata.

– Si siamo pro-proprio davanti all'iscrizione di Pe-peripatos – disse, indicando una lastra sopra una roccia, che doveva essere ciò che rimaneva di una qualche costruzione.

– Quindi siamo davvero all'Acropoli… è tutto così… distrutto – mormorò Erse guardandosi attorno, per poi guardare verso l'alto, verso il Partenone. – Oh, divini numi! Parte del Partenone è crollato – continuò incredula.

– Già, sono passati secoli dal suo antico splendore – le rispose Caroline, guardando anche lei – ammetto che dopo aver visto Atenasis mi fa strano vederlo così… – mormorò, prima di alzare le spalle.

– Nohea, come fai a sapere dove siamo? – chiese Emanuele, attirando l'attenzione degli altri.

– Perché ci so-sono già venuto, più vo-volte. La mia fa-famiglia tendeva a venirci in va-vacanza e, quando sono di-diventato maggiorenne ho i-iniziato a venirci anche io… visto che pri-prima non mi era pe-permesso – rispose Nohea, guardando in basso, come se stesse confessando qualcosa di imbarazzante.

Caroline gli sorrise e gli batté una mano sulla spalla, non spostandolo di un minimo.

– Questo ci è molto utile! Potrai aiutarci a trovare il tempio di Asclepio, dove Omero ci ha detto di incontrarci. Santo cielo ancora non ci credo che lo incontrerò!

– Ricordati, però, che non abbiamo tempo di fermarci a fagli un'intervista o a chiedere un autografo – ribatté Mayumi, ridendo nel vedere lo sguardo di Caroline. Prima che la prescelta di Atene potesse risponderle, Emanuele le rubò la parola.

– Scusa ma… non ci sono troppo pochi turisti? Siamo anche a giugno… – constatò, guardandosi attorno.

Poche persone camminavano lungo la stradina, sembravano anche annoiati. Un ragazzo dalla carnagione scura guardò verso di loro, probabilmente incuriosito da quel gruppetto di persone con custodie di strumenti musicali. Emanuele incrociò lo sguardo con il suo.

– Non rispondete alle mie parole di prima, ho già capito. Guardate i loro occhi – disse indicando con il capo verso un gruppetto di adulti che passava di lì. – I loro occhi sono vuoti…

– Opera di Ámátheia. Che sia già qui? – si domandò Arge, rivolgendosi ai prescelti, che si guardarono tra di loro.

Caroline fece un piccolo sbuffo, soffocando una leggera risata.

– Non penso ci sia bisogno di chiederselo.

In lontananza un gigantesco essere formato da parole si muoveva alla ricerca di qualche malcapitato da manipolare.

Sembrava, però, avere più spazi fumosi, liberi dalle parole, rispetto alle volte precedenti.

– Ma… quell'essere è Prodikasía? – chiese Mayumi, deglutendo mentre guardava Ámátheia. Al suo fianco c'era un altro essere fumoso e formato da parole, ma molto più basso rispetto ad Ámátheia.

– Ámátheia sembra più debole – disse Caroline scambiando uno sguardo con Mayumi.

– Sì, è Prodikasía – confermò Stige, tenendo lo sguardo fisso su Emanuele, che guardava verso Ámátheia accarezzandosi le costole sovrappensiero. – E no, Prodikasía non indebolisce quel mostro. Prodikasía nasce direttamente da Ámátheia, è letteralmente una parte di quell'essere. Non indebolisce nessuno – spiegò, continuando a guardare intensamente Emanuele, che si accorse del suo sguardo e tolse immediatamente la mano dalle costole.

– Dannazione… – borbottò Mayumi, notando poi lo sguardo di Stige. – Emanuele? Stige? Tutto ok?

– Sì, sto bene, avviamoci al tempio di Asclepio, dobbiamo muoverci – disse, avvicinandosi a un Nohea confuso. – Forza, indica la strada, ti seguiamo – continuò poi, iniziando a spingere Nohea per camminare, senza molti risultati.

– Ok, ma… – accennò Nohea, guardando Stige, che si avvicinò a Emanuele.

– Mio signore… siete sicuro di stare bene? Vi fanno male le costole?

– Sto bene Stige, dico davvero.

– Allora perché ve le stavate accarezzando?

– Mi è venuto naturale… forse ho un po' paura – disse, poi abbassò la voce – questa volta non voglio morire – concluse, abbassando il capo.

Il silenzio calò tra di loro. Emanuele si accarezzò il braccio bionico a disagio, per poi roteare l'anello di Ades attorno al dito.

– Non devi avere paura – esclamò Mayumi posandogli una mano sulla spalla – questa volta non sei solo, ci siamo noi! Baderò io a te…– Se dici così ho ancora più paura! Mi fido di più a farmi coprire le spalle da Daphne, e lei ha persino cercato di farmi fuori – esclamò facendo ridere Mayumi.

Daphne e Stige si guardarono intensamente, come se stessero avendo un dialogo telepatico, per poi sollevare le spalle.

– Forza, incamminiamoci, non vorrei combattere di notte – disse Caroline, affiancando Nohea e prendendolo sottobraccio. – Siamo nelle tue mani! – concluse, facendo ridacchiare il prescelto.

– Omero, è un onore rivedervi.

– Erse, l'onore è tutto mio. Sono secoli che non vi incontro, noto che avete riottenuto la vostra memoria. Mi scuso per non avervi aiutato, ma sono stato piuttosto impegnato a nascondermi da Ámátheia – esclamò l'anziano, mentre si sporgeva in avanti, prendendo a tentoni le mani di Erse, che gli sorrideva.

L'anziano, a quanto pare il famoso Omero, le sorrideva cordiale, piegandosi in un mezzo inchino. Gli occhi fissi davanti a sé sembravano persi nel vuoto. Il volto era rugoso e cadente ma la barba bianca lo faceva sembrare meno avvizzito. Ora che lo vedeva da vicino Mayumi lo riconosceva. Era proprio l'uomo che l'aveva fatta cadere e che aveva "rubato" il medaglione di Artemide. Allora era davvero Omero!

Mayumi guardò gli altri prescelti e comprese che anche loro lo avevano capito (anche se Caroline era più persa a guardare stupefatta Omero, e a evitare di far cadere la custodia con la lancia e il portatile, per quanto le tremavano le mani dall'emozione). Mayumi strinse la mano di Daphne, che non aveva lasciato da quando erano arrivate all'Acropoli, trattenendo una risata.

Caroline fece qualche passo avanti, attirando l'attenzione di Omero che voltò il capo verso di lei (anche se prima aveva piegato di lato il capo per ascoltare i suoi passi. Fu da quel gesto che Mayumi si ricordò che si diceva Omero fosse cieco, a quanto pareva era vero).

– Siete davvero quell'Omero? Il grande autore di due dei più grandi poemi epici della storia? Siete davvero lui? – chiese con la voce spezzata dall'emozione. Nohea la guardò sorridendo, dandole poi una leggera pacca sulla spalla per farla riprendere.

Omero le sorrise, sul volto un misto di gioia e fierezza.

– Voi siete Caroline, non è vero? Ho seguito le vostre gesta grazie al dono di chiaroveggenza che il divino Apollo mi diede. Siete una ragazza davvero intelligente, una degna prescelta per la divina Atena – disse, facendo arrossare le orecchie di Caroline. Sembrava una ragazza che aveva appena incontrato il proprio idolo, chissà magari Omero lo era davvero per lei. Mayumi per prima sapeva cosa significava incontrare dal vivo una persona famosa e che tanto si rispetta, era una delle poche fortunate che aveva avuto la possibilità di incontrare i suoi attori e cantanti preferiti. Quando era riuscita a prendere i posti sotto il palco e aveva visto da vicino i BTS per poco non era svenuta dall'emozione, perciò la capiva perfettamente.

– Ora, non vogliatemene, vorrei rimanere a parlare con voi ma dobbiamo muoverci e voi dovete correre al teatro di Dioniso. In questo momento quel mostro starà accrescendo il suo potere e voi dovete fermarlo il prima possibile. Io starò qui, in modo da rimanere fuori dalla battaglia e dalle sue grinfie così non rischieremo che capisca il piano geniale di Mayumi – disse, facendo qualche passo indietro. Mayumi arricciò il naso.

– Avete ragione – disse Emanuele, facendo un passo avanti verso Omero – vi ringraziamo infinitamente per il vostro sostegno.

– Non c'è bisogno che mi ringraziate, dopo tutto state aiutando me e l'umanità. Siete voi gli eroi della storia – disse, facendo nascere uno strano cipiglio sul volto dei prescelti che si guardarono tra loro. Tutti pensavano la stessa cosa:

Non siamo eroi.

Prima che qualcuno di loro (Mayumi) aprisse la bocca per rispondere vennero interrotti da Daphne.

– Omero, è un piacere rivederla. Forse è meglio, come ha detto lei, se smettiamo di parlare e Caroline inizia a sistemare il… computer – disse, vacillando un po' sull'ultima parola. Strinse di più la mano di Mayumi.

Mayumi la guardò e le sorrise, prima di alzarsi sulla punta dei piedi e baciarle la guancia.

– Grazie – mormorò. Daphne ricambiò il sorriso, arrossendo.

Omero voltò leggermente il capo verso di loro, per poi spostarlo in basso come a guardare cosa stesse facendo Caroline che si era seduta a terra aprendo la custodia e tirando fuori il portatile.

– Adesso preparo il programma, voi avviatevi verso il teatro e cercate di prender tempo. Se nel farlo lo ferite non mi dispiace però… lasciate un po' di divertimento anche a me – disse Caroline, digitando velocemente sulla tastiera.

– Io rimango con voi – disse Erse, avvicinandosi a lei. Caroline scosse la testa.

– No, vai con loro e tieni a bada… anzi sconfiggi Prodikasía, io vi raggiungerò tra pochissimo, devo solo far partire il tutto – disse –datemi… tre minuti?

– Prenditi tutto il tempo che ti serve, ma non ti prometto di non distruggere quel mostro, ho un paio di costole doloranti per colpa sua – disse Emanuele, sorridendo a Caroline.

– Ehi! Anche io ho dei conti in sospeso con Ámátheia, mi ha quasi spaccato la spina dorsale, non essere egoista.

– Ma tu lo hai già ferito, lascia posto anche a noi! Sei tu l'egoista – ribatté Emanuele. Mayumi aprì la bocca ma Omero la interruppe. Aveva un'espressione irritata in volto.

– Non avete tempo di scherzare, dovete muovervi.

– A-avete ragione – disse Nohea, per poi voltarsi a guardare gli altri –Forza se-seguitemi, conosco la stra…– non concluse la frase che si immobilizzò. Lo sguardo fisso oltre le loro spalle.

– Perché ti sei fermato? Cosa stai… – accennò Caroline voltandosi, prima di bloccarsi anche lei.

Davanti a loro c'erano le ultime persone che pensavano di vedere.

Le loro famiglie. Le loro famiglie erano lì davanti a loro.

Kikeona, Kileona e Noele stavano in piedi guardando Nohea a occhi spalancati.

Héloïse teneva in braccio la figlia Ophelia e al fianco Denny, che erano cresciuti. Le tremavano le mani e il figlio le toccò la mano come per calmarla. Lui e la sorella guardavano Caroline con la bocca spalancata e gli occhi umidi.

Poco dietro di loro c'era Livia, teneva un microfono in una mano, mentre con l'altra sembrava sostenersi al ragazzo al suo fianco che la guardava confuso reggendo in una mano una telecamera che sembrava professionale.

– Nohea… sei veramente tu? – chiese, con voce tremula, Kikeona, facendo un passo avanti. Nohea deglutì, imitando il suo movimento, prima di bloccarsi.

– Caroline cosa… – mormorò Héloïse, portandosi una mano alla bocca. Caroline si alzò di scatto, e fu solo grazie all'agilità di Daphne che il portatile non si ruppe.

– Emanuele… – sussurrò Livia, prima di abbassare il capo imbarazzata. Emanuele la guardò stupito.

Mayumi li guardò, per poi guardare verso il teatro di Dioniso, dove Ámátheia e Prodikasía svettavano tranquilli, come se non avessero alcuna preoccupazione. Tornò a guardare gli altri prescelti, mordendosi poi il labbro.

– Parlate con loro – disse, attirando l'attenzione di tutti – Io vado con i sacerdoti a trattenere quell'essere, voi parlate con loro.

– Ma non abbiamo tempo per queste sciocchezze! – esclamò stizzito Omero, facendo un passo avanti verso di lei, bloccato dalla mano di Daphne.

– Vero non abbiamo molto tempo, e per questo dovete muovervi ma… dovete farlo. E non solo per voi stessi, ci tornerà utile anche contro Ámátheia e Prodikasía – concluse Mayumi, lanciando poi un occhiata a Emanuele. Non accettava repliche.

Strinse la custodia del suo arco e li superò, assieme ai sacerdoti.

– Ma non co-conosci la strada – disse Nohea, cercando di fermarla ma Mayumi gli sorrise, per indicare con il capo Erse.

– Ma lei si. Non preoccupatevi ok? Voi parlate con loro e poi raggiungetemi… non metteteci troppo però, altrimenti lo sconfiggo tutta da sola – scherzò, per poi correre verso il teatro, seguendo Erse.

Nohea non poteva credere che i suoi fratelli e sua sorella fossero lì in piedi davanti a lui. Non si sentiva ancora pronto per affrontarli.

E se lo consideravano ancora un mostro?

– Non essere sciocco, se ti considerassero un mostro non ti guarderebbero così. Parla con loro e se poi non ti senti più a tuo agio puoi andartene. La prescelta di Artemide ha ragione, parlare con loro può aiutare anche la battaglia – disse Efesto, con la sua calda voce confortante che lo rilassò immediatamente. Si leccò appena il labbro inferiore.

– Pa-parliamo più in di-disparte – disse, allontanandosi dal gruppo, notando che anche Emanuele e Caroline stavano facendo lo stesso.

I fratelli e la sorella lo seguirono subito, come se Nohea potesse scomparire da un momento all'altro.

Be'… Kikeona e Kileona mi hanno visto sparire nel nulla… pensò con un leggero sorriso.

– S-siete soli? Maluhia e Pono non s-sono con voi? – chiese, deglutendo appena. Non voleva rivedere i genitori.

Kikeona sgranò leggermente gli occhi sentendolo riferirsi così ai loro genitori ma fece un sorriso comprensivo. Non era cambiato molto dall'ultima volta che l'aveva visto, nessuno di loro era cambiato molto. Forse solo Noele, che indossava gli occhiali da vista. Guardandola Nohea notò che teneva un fiore di Ibisco dietro l'orecchio destro e, automaticamente, le guardò l'anulare della mano sinistra. Sul dito vi era un anello, ma non uno qualunque. Era uno della sua collezione. Era il primo che aveva creato con il fondo di una lattina di Coca-Cola. Lo riconosceva perché vi erano incisi sopra dei fiori di glicine, i preferiti di Noele. Aveva creato quel set di anelli pensando a lei, poi aveva smesso perché gli faceva male pensarci.

– Ti… ti sei s-sposata? Con i miei an-anelli? – chiese stupido. La sorella si morse il labbro.

– No… però devo sposarmi… siamo qui per festeggiare… – mormorò, accarezzando poi l'anello – Ho voluto che fossero questi i nostri anelli… – continuò, prima di tapparsi la bocca trattenendo un singhiozzo.

Nohea, istintivamente, si avvicinò per rassicurarla ma si fermò prima. Questo fece aumentare i singhiozzi di lei.

– Nohea… scusaci! – esclamò Kileona, facendo voltare Nohea verso di lui. Anche i gemelli avevano le lacrime agli occhi ma non facevano nulla per trattenerle.

– Siamo stati dei mostri, abbiamo lasciato che la mentalità malata dei nostri genitori ci portasse a farti del male. È tutta colpa… – iniziò a dire Kikeona, prima di fermarsi – No… non è tutta colpa loro. La colpa è soprattutto nostra. Siamo stati noi ad assecondarli.

– Siamo stati noi a isolarti e a lasciare che ti ferissero. Siamo stati noi a ferirti e a sfogare su di te tutta la paura di deluderli – continuò Kikeona, sputando quelle parole con rabbia. Rabbia contro se stesso.

– Abbiamo lasciato che la paura del giudizio degli altri ci impedisse di prenderci cura del nostro amato fratellino… – concluse Noele, guardandolo – Noi ti amiamo, lo abbiamo sempre fatto ma eravamo troppo cechi e stupidi per accettarlo e ti abbiamo solo ferito. Scusaci tanto Nohea. Scusaci, scusaci, scusaci, scusaci – continuò, iniziando a singhiozzare "scusaci" a ripetizione. Kileona le avvolse un braccio attorno alle spalle.

– Quando sei sparito… abbiamo avuto così tanta paura di averti perso per sempre… – mormorò Kikeona, deglutendo.

– Non devi perdonarci, davvero. Noi non ci perdoneremmo al tuo posto, solo… avevamo il bisogno di dirtelo – disse Kileona, abbassando lo sguardo.

Nohea li guardò e per una frazione di secondo aspettò che una qualsiasi emozione negativa lo pervadesse. Ma non accadde. Non li odiava. E loro non odiavano lui. Lo amavano.

Singhiozzò, asciugandosi una lacrima solitaria e si avvicinò a loro, cercando di abbracciarli tutti assieme. Non era facile, i gemelli erano comunque molto alti ma riuscì a stringerli un po'. Nel mezzo Noele, che alzò di scatto il capo, guardandolo stupita.

– Non vi ho mai odiato. So che non è stata colpa vostra. Vi perdono – disse, stringendoli più forte. Per qualche secondo stettero in silenzio, godendosi l'abbraccio interrotto solo da qualche singhiozzo, poi si separarono.

– Grazie Nohea… grazie – mormorarono. Non appena dissero quelle parole un fiume di frasi e parole entrò nelle loro orecchie, scuotendoli per un attimo.

Nohea sgranò gli occhi.

Era successo la stessa cosa ai genitori di Mayumi. Questo significava…

Un grido possente confermò i suoi pensieri. Quelle erano le parole di Ámátheia. Avevano indebolito quell'essere.

Un idea nacque nella sua mente. Noele poteva tradurre in inglese le parole di Omero, scrivendo dei sottotitoli in tempo reale!

Afferrò il braccio di Noele, portandola a guardarlo.

– Sei di-diventata una in-interprete vero?

– Si, come fai a saperlo?

– Mi sono te-tenuto informato su di vo-voi. Ma non è que-questo il punto. Puoi farmi un fa-favore?

– Sì – rispose, senza neanche pensarci, la sorella. Nohea sorrise.

– Se-seguitemi – disse, avviandosi verso Omero. Con la coda dell'occhio vide anche Caroline ed Emanuele farlo.

Non posso crederci che Héloïse è proprio qui in questo momento! E con Denny e Ophelia oltretutto! Quello stronzo di Gabe non è con lei! Aspetta, perché non è con lei? Pensò Caroline, mentre si allontanava con la sorella, che la seguiva docilmente.

Si voltò a guardare sia lei che i gemelli. Non poteva credere quanto fossero cresciuti in un solo anno.

Incrociò lo sguardo con quello di Denny che le sorrise felice.

– Ciao, tesoro, come ti sei fatto grande. Come vi siete fatti grandi – disse dolcemente. Vide Denny guardarla intensamente, per poi fare una smorfia che era un misto tra rabbia e tristezza. Si voltò a guardare la madre. Caroline aggrottò la fronte confusa, guardando la sorella mettere a terra Denny.

Héloïse si abbassò al suo livello e, con mani ancora tremule, gesticolò qualcosa. Qualcosa che Denny sembrò comprendere perché tornò a voltarsi verso Caroline con un enorme sorriso in volto.

Il cuore della prescelta perse un battito.

La sorella aveva utilizzato il linguaggio dei segni. Lo aveva utilizzato per spiegare a Denny cosa avesse detto Caroline. Denny era sordo.

Ma come poteva esser successo? Ricordava chiaramente che il nipote fosse in grado di sentire, allora perché ora non poteva più?

– Perché non mi ha sentito? Come ha fatto a perdere l'udito? Cosa… –

– È stato Gabe – disse Héloïse, facendo congelare il sangue nelle vene di Caroline – Da quando eri scomparsa ho iniziato a trascurarlo, passando tutto il mio tempo per cercarti. Questo a lui non andava bene e me lo faceva capire picchiandomi…e bevendo, tanto. Un giorno ha ben pensato di prendere i bambini e portarli via, per punirmi. Era ubriaco marcio… fece un incidente. A quello stronzo non venne nemmeno in mente di salvare i suoi figli, uscì dalla macchina e scappò via. Per fortuna c'erano dei testimoni, che chiamarono subito l'ospedale, che chiamò me. Denny, nel cercare di proteggere Ophelia, ha sbattuto la testa violentemente e… – continuò, stringendo i pugni. Caroline non l'aveva mai vista così arrabbiata (non l'aveva MAI vista arrabbiata). Héloïse deglutì, cercando di calmarsi.

– Trauma cranico. Sono fortunata che Denny ha perso soltanto l'udito e non la vita…– concluse, facendo un enorme sospiro.

Caroline strinse i pugni sentendo montare in se l stessa rabbia della sorella. Quello stronzo! Stava per dire qualcosa quando Héloïse la precedette.

– Adesso è in prigione… e abbiamo divorziato – disse, guardando poi Caroline prima di avvicinarsi a lei e stringerle le mani – Ho iniziato l'università sai? E ho preso lavoro presso la nostra libreria preferita. Ho anche tagliato i ponti con mamma e papà! Avevi ragione su tutto e io sono stata una sciocca ad ascoltare le parole e gli stupidi insegnamenti di nostra madre. Scusami per non averti mai ascoltata. Scusami per averti allontanata. Scusami per averti ripudiata. Scusami, scusami, scusami – disse, iniziando a singhiozzare. A Caroline nacque un singhiozzo. Per quanto tempo aveva sognato questo? Per quanto tempo aveva sperato di riavere la gemella? E ora lei era lì, a chiederle scusa per qualcosa che non era neanche colpa sua (non totalmente almeno).

Caroline la strinse in un abbraccio, assieme a Denny e Ophelia.

– Scusami anche tu per non aver cercato di salvarti prima da nostra madre e da Ámátheia – mormorò stringendola – Ovvio che ti perdono. Sei la mia amata sorella, non ti odierei mai. Inoltre, voglio poter vedere più spesso i miei nipotini e senza di te come posso fare? – scherzò, asciugando le lacrime della sorella che scoppiò a ridere.

In quell'istante un fiume di parole entrò nelle orecchie di Héloïse, che scosse poi la testa.

A Caroline ci volle poco a capire cosa fosse successo. Le parole di Héloïse avevano indebolito Ámátheia.

Nello stesso momento che questa consapevolezza le attraversava la mente le venne un'idea.

Héloïse conosceva il linguaggio dei segni. Poteva tradurre per i sordi le parole di Omero.

– Héloïse scusa se te lo chiedo così all'improvviso, vorrei rimanere a parlare con te, ma devo correre a sconfiggere un mostro. Tu, però, dovresti farmi un favore, potresti?

– Un mostro?

– Si ti spiegherò tutto dopo, puoi?

– Sì, certamente.

– Perfetto, venite – disse, dirigendosi verso Omero. Notò che anche Nohea ed Emanuele facevano lo stesso, seguiti dai propri parenti. Forse avevano avuto anche loro un'idea.

– Livia, perché siete qui? E lui chi è? – chiese Emanuele, non appena si furono allontanati. Tenne il braccio sinistro nascosto dietro la schiena, non voleva che la madre facesse domande. In quel momento rimpiangeva le maniche lunghe.

Inoltre, voleva muoversi, non voleva lasciare Mayumi e i sacerdoti a combattere quei due mostri da soli troppo a lungo.

La madre lo guardò piena di imbarazzo e vergogna.

– Emanuele, senti lo so che, molto probabilmente, sono l'ultima persona che tu voglia vedere in questo momento. Per tutti questi anni ti ho trattato malissimo, ho sfogato su di te tutta la mia rabbia accusandoti di qualcosa che non era vero. Io… – iniziò a dire la donna, deglutendo il groppo che aveva in gola – Io ti chiedo scusa. Ti chiedo perdono per tutto quello che ti ho fatto passare. Perdonami ti prego. Possiamo tornare… iniziare a essere una famiglia per davvero! Prometto che mi comporterò come una vera madre, e che saremo una famiglia e… e… – disse la madre, perdendo man mano la voce. Era nel panico, Emanuele lo poteva vedere dai suoi occhi. Sapeva che le sue parole erano sincere, lo sentiva. Ma sinceramente non gli interessavano molto. Certo le sue azioni lo avevano fatto soffrire e avevano lasciato dei brutti ricordi ma nel suo cuore l'aveva perdonata già da un anno, solo che non si era concesso di pensarlo. Forse anche tutta la ricerca di Ámátheia lo aveva distratto dal ragionare sui suoi sentimenti per la madre.

Guardò Livia, che lo guardava ansiosa. Al suo fianco notò l'uomo che li guardava confuso, osservando principalmente Livia con sguardo apprensivo.

Emanuele fece un piccolo sorriso. Chissà magari adesso la madre avrebbe potuto iniziare una vita come l'avrebbe sempre voluta.

Ma prima doveva risponderle.

– Livia, io ti perdono. Anzi ti ho perdonata già da un anno ormai – disse e vide come il viso della madre iniziò a rilassarsi – Ma non ho intenzione di tornare a essere una famiglia con te.

– Come? Ma hai detto che mi hai perdonata allora perché….

– Perché so che i sentimenti che tu provi per me non sono quelli di una madre e neanche voglio che lo siano. Non mi volevi perché era troppo presto per te e non ti è stata data la possibilità di volermi e accettarmi. Non voglio che tu ti forzi a provare qualcosa che non provi, rischieremmo soltanto di farci del male a vicenda. Nuovamente. Perciò no, non voglio essere una famiglia con te… o almeno non voglio che tu mi tratti come tuo figlio: posso sempre essere un fratellino minore o un cugino – concluse, sorridendo poi nel tentativo di far sorridere anche la madre.

La donna lo guardò per un attimo confusa prima che un'espressione sollevata le illuminasse il volto. Ricambiò persino il sorriso.

In quell'esatto momento un fiume di parole si fece strada dentro le orecchie di Livia. Emanuele capì subito cosa fosse accaduto. Il loro dialogo aveva indebolito Ámátheia. Questo significava che era riuscito ad aiutare Mayumi anche da qui. Questo significava che il loro piano avrebbe funzionato davvero.

Si voltò per guardare verso il teatro di Dioniso quando il suo sguardo venne catturato dalla telecamera che teneva in mano l'accompagnatore di Liva.

– Livia non mi hai ancora detto chi è lui…

– Oh, lui è Gabriele, il mio collega di lavoro. Sono diventata una giornalista su un piccolo canale YouTube che però sta raggiungendo molte persone… ero venuta qui per parlare di come il turismo sia diminuito all'Acropoli… – rispose Livia, guardando verso Gabriele e sorridendogli.

Emanuele osservò meglio la telecamera. Non era super professionale ma era sempre meglio della telecamera di un portatile… Un’idea nacque nella mente di Emanuele.

– Livia, Gabriele seguitemi per favore ho un favore immenso da chiedervi.

– Cosa…

– Per favore aiutatemi.

– Va bene… ti aiuteremo – rispose Livia, facendo segno col capo a Emanuele di fare strada.

Mentre si dirigevano da Omero, Emanuele vide con la coda dell'occhio Nohea e Caroline fare lo stesso.

Mayumi non aveva mai odiato il suo procrastinare e il suo passare le giornate in camera a leggere o guardare qualcosa, ma in questo esatto momento stava odiando la sé del passato. Avrebbe potuto fare un minimo di attività fisica così da allenare almeno i polmoni!

Le gambe le bruciavano dallo sforzo di correre veloce, per poter arrivare al teatro di Dioniso, e cominciava a mancarle il fiato. Al suo fianco Daphne correva con lei, con passo più corto e meno veloce, probabilmente per poterle stare a fianco. Mayumi era certa che, se non ci fosse stata lei a rallentarla, Daphne sarebbe molto più avanti.

Un po' la rassicurava il fatto che Stige, Erse e Arge avevano anche loro qualche difficoltà.

– Siamo arrivati – esclamò Erse, fermandosi a qualche metro dall'entrata del teatro. Chiamarla entrata era esagerato visto che era totalmente all'aperto e l'unica cosa che divideva il teatro dalla stradina era una sorta di basamento per metà distrutto. Potevano benissimo vedere tutto: il grande semicerchio che, probabilmente, era il palcoscenico e le gradinate che si sviluppavano verso l'alto ma che erano ormai totalmente ricoperte dall'erbaccia che cresceva indisturbata.

La cosa importante, però, era che potevano vedere Ámátheia e Prodikasía che si guardavano attorno.

Mayumi deglutì. Un brivido le percorse il corpo. Aveva paura. Certo aveva già combattuto contro quell'essere, e da sola, ma questo non fermava il suo istinto di sopravvivenza. Era umana dopo tutto.

Qualcuno le strinse la mano, portandola fuori dai suoi pensieri consentendole di rilassarsi leggermente. Mayumi portò lo sguardo alla mano che stringeva la sua.

– Va tutto bene, ci sono io con te. Ci siamo noi e anche gli altri prescelti. Non sei sola, non ti abbandono, non un’altra volta – disse Daphne, portando Mayumi a guardarla. Le sorrise e la prescelta fece lo stesso. Si strinsero la mano, prendendo un profondo respiro assieme.

– Forza, prima di palesarci creiamo un piccolo piano di azione – disse Mayumi, voltandosi verso gli altri, senza lasciare la mano di Daphne. – Erse, Stige e Arge voi concentratevi ad attaccare Prodikasía, magari cercate di attaccare di sorpresa… almeno all'inizio – disse, ottenendo un cenno di assenso dai tre sacerdoti, poi si voltò verso Daphne.

– Tu sali sulle gradinate e attacca Prodikasía, fai da supporto. So che hai una buona vista e mira, dopo tutto potresti rivaleggiare direttamente con Occhio di Falco… anzi lo batteresti di sicuro in una gara, e questo è un complimento, sappilo! Io cercherò di trattenere Ámátheia aspettando che arrivino gli altri… e che il nostro vero piano parta. Chiaro? Avete suggerimenti? – concluse guardandoli a uno a uno. Tutti i sacerdoti annuirono.

– Bene, andiamo – disse, avviandosi verso il teatro. Non appena mise piede sul proscenio del teatro, Erse, Arge e Stige estrassero le loro armi, correndo contro Prodikasía. Dietro di lei Daphne era sparita.

– Ámátheia, vecchio mio! È da tempo che non ci vediamo! Spero tu non ti sia dimenticato di me, oppure anche voi immortali potete soffrire di perdite di memoria? Dopo tutto sei davvero in là con gli anni, senza offesa, ovvio! – esclamò, attirando l'attenzione dell'essere ma tenendosi comunque a debita distanza. Estrasse l'arco e la faretra. Mayumi si aspettava di tutto, tranne quello che accadde: Ámátheia fece un passo indietro. La guardava con un velo di timore (per quanto si potesse notare il timore in un viso fatto di parole).

La ferita sul fianco non era guarita totalmente. La luce argentea della freccia si era spenta e il foro si era "cicatrizzato" con delle nuove lettere. Ma la freccia era ancora lì e trafiggeva una delle parole. Mayumi non riusciva a distogliere lo sguardo.

Ámátheia era ancora ferito. Ámátheia era ancora ferito!

– Riprenditi! Sta per attaccarti! – le gridò Artemide riscuotendola da quella strana trance nella quale era caduta. Mayumi alzò lo sguardo proprio mentre Ámátheia sollevava il pugno per colpirla. Per fortuna ci pensò Daphne a proteggerla scoccando una freccia contro il pugno dell’essere. Dovette ringraziare anche Arge, che l'aveva afferrata per un braccio e l'aveva strattonata via.

– Grazie… e scusate, mi ero distratta un attimo – borbottò Mayumi, sistemandosi meglio in piedi ed estraendo una freccia. – La ferita che gli ho procurato non è veramente guarita, non del tutto almeno – disse, allontanandosi di corsa, schivando un altro attacco. Arge tornò ad attaccare Prodikasía, che nel frattempo aveva lanciato lontano Erse. e lo colpì al ginocchio con il suo pesante martello.

Dietro di lei, Daphne scoccava frecce contro Prodikasía, creando una distrazione per permettere a Stige ed Erse (che nel frattempo era tornata alla carica, ignorando il sangue che le sgorgava da un taglio sulla guancia) di attaccare in contemporanea con un fendente. Sembravano imitare lo stile della falange greca, non riuscendovi al cento per cento.

Mayumi scoccò una freccia contro il fianco ferito dell'essere. Ámátheia, la deviò con un gesto della mano.

– Ehi che c'è, come mai non parli? Hai per caso paura? – esclamò, cercando di distrarre Ámátheia con la sua parlantina.

L'essere fece un'espressione che era un misto tra il disgusto e il "chi ti credi di essere".

– Paura di te? Sei solo una mera mortale, non sei nemmeno un millesimo di me! Non ho paura di te, non ho paura di nessuno.

– Ah davvero? Eppure, ricordo come urlavi spaventato quando ti ho ferito. Frignavi come un bambino piccolo… – ribatté facendo uno sbuffo mentre scoccava un'altra freccia, questa volta cercando di accecare il mostro. Riuscì a colpirlo ma la freccia non fece altro che graffiargli le parole che componevano lo zigomo destro.

Ámátheia sbuffò, raccolse un masso e glielo lanciò. Mayumi lo schivò per un pelo, cadendo però a terra e rotolando per potersi rimettere in piedi. Ringraziò il duro allenamento di Artemide, senza il quale non sarebbe rimasto altro di lei che un’orribile purea.

– Non pensare che la tua sciocca parlantina mi distragga. Vorrei ricordarti che sono io l'essere che sfrutta le parole per creare potere.

– Ma davvero? Eppure, io sono sempre stata brava a utilizzarle solo che non le sfrutto per manipolare la gente, senza offesa eh. Non è proprio il mio stile, sai? Preferisco che… – Delle parole avevano iniziato ad abbandonare il corpo di Ámátheia e Prodikasía. Tante parole. Frasi intere. Che il piano fosse già iniziato?

Non si fermò a pensarci troppo, troppo presa a gustarsi la reazione sconvolta dei due esseri. Anche i sacerdoti si erano fermati, confusi e stupiti.

Mayumi scoppiò a ridere fragorosamente. Sapeva che era sbagliato e che non doveva distrarsi, ma non riusciva a fare altrimenti. Le espressioni sul volto dei due esseri erano impagabili.

– Ironico come voi che guardate gli esseri umani come formiche, avete le nostre stesse espressioni! Tutto questo è favoloso! Inestimabile! Cazzo quanto vorrei poter aver ripreso le vostre facce, siete stupe…

– MAYUMI! – urlò Daphne, proprio mentre l'enorme mano di Ámátheia si andava ad abbattere su di lei.

Cazzo! Pensò Questo farà male!

La botta le tolse il fiato dai polmoni e la lanciò lontano, verso le gradinate.













Capitolo 11

– P-presa! Certo che ti pia-piace davvero tanto farti la-lanciare via eh? – esclamò Nohea, mentre barcollava all'indietro e quasi cadeva al suolo. Quando Mayumi era stata lanciata lontano da Ámátheia, Nohea era apparso come dal nulla e l'aveva presa al volo.

Mayumi si lasciò fuggire un enorme sospiro, e tossì per colpa della botta. Sentiva dolore alle costole, ma non voleva pensarci. Dopo tutto se Roronoa Zoro riusciva a combattere grondante sangue e coperto di ferite lei poteva sopportare un paio di costole incrinate.

– Hai fatto un'altra battuta, passare il tempo con noi ti sta facendo bene – borbottò tossendo. La mano bionica di Emanuele le accarezzò la schiena, e il fresco contatto della mano la fece sentire un po' meglio.

– Oppure gli stiamo facendo del male, dopo tutto scendere al tuo livello di battute non è una cosa positiva – rispose scherzoso Emanuele, anche se gli tremava la voce. Mayumi si raddrizzò, grazie a Nohea ed Emanuele. Fece un mezzo sorriso al prescelto di Ades e gli diede uno schiaffetto sulla guancia.

– Offendimi dopo, va bene? Abbiamo un essere da sconfiggere… anzi due ma penso che dell'altro se ne stiano occupando alla grande i nostri sacerdoti e… STIGE IN ARRIVO! – urlò, vedendo Stige volare verso di loro. Riuscirono ad afferrarla al volo, anche se caddero in terra anche loro. La sacerdotessa si rialzò in fretta, tossendo un paio di volte e pulendosi il viso, per poi tornare a combattere.

Caroline fece un fischio.

– Ne hanno di grinta, eh? Forza non lasciamogli tutto il divertimento – esclamò, deglutendo e picchiandosi le cosce delle gambe che non sembravano voler smettere di tremare. Mayumi le fece un sorrisetto.

– Che c'è paura? – scherzò, cercando di farla ridere. Caroline roteò gli occhi sbuffando, per poi prendere un profondo respiro. Fece per aprire bocca quando Nohea le interruppe.

– Do-dobbiamo muoverci, tra poco pa-partirà il video e dobbiamo essere pro-pronti e già fusi. Non voglio la-lasciare per troppo tempo i miei fra-fratelli e mia sorella da soli, so-sono comunque in pericolo – disse Nohea, muovendo il capo verso destra in uno dei suoi soliti tic.

– Dopo mi spiegate cosa è successo va bene? Adesso estraete le armi e preparativi – disse Mayumi, muovendo il polso e l'arco per poi incoccare una freccia e dirigerla verso Ámátheia, che intanto cercava di afferrare Daphne in corsa come un'antilope.

Caroline sbuffò estraendo la lancia e Nohea prese il suo martello da fabbro.

– Quella sì che è una bella arma… – mormorò Emanuele, mentre si legava velocemente i capelli in una scompigliata cipolla alta, imitato da Caroline che si tolse i capelli da davanti al viso.

Mayumi fece un piccolo sbuffo divertito vedendo la capigliatura di Emanuele ma si tenne il commento per dopo. Le era venuta un'idea e non voleva rischiare che svanisse, la sua mente tendeva a viaggiare troppo.

– Allora, quell'essere sta per notarci, quindi dobbiamo creare un piano di attacco e, per quanto io voglia citare il grande Tony Stark, non abbiamo molto tempo, perciò, vi propongo una cosa. Ci fondiamo, io raggiungo Daphne e vi copro a distanza, voi attaccate senza separarvi troppo. Caroline ed Emanuele, voi utilizzate una tecnica di combattimento simile, perciò, vi suggerirei di combattere assieme, magari con un classico "ferisci e fuggi". Nohea tu potresti cercare di abbattere le gambe o le ginocchia di quel mostro. Magari sfruttate anche i gradini per attaccare il suo fianco e tutti i punti dalle quali le parole fuggiranno. Va bene? Sì? Perfetto – concluse Mayumi, parlando velocemente.

– Sembra un buon piano, ci sto. Sappi solo che se muoio ti perseguiterò – scherzò Caroline, guardandola per poi guardare anche gli altri. Nei suoi occhi si leggeva chiaro e tondo un altro messaggio.

"Vediamo di non morire".

In quell'esatto momento Ámátheia colpì Daphne, che rotolò giù dalle gradinate, sbattendo contro uno dei pali di un’impalcatura che si trovava lì. Daphne si aggrappò per fermare la caduta.

– DAPHNE! – gridò Mayumi, gli occhi spalancati dallo spavento. Digrignò i denti, stringendo i pugni. Ok, adesso non avevano davvero più tempo.

– Io raggiungo Daphne, vedete di fondervi alla svelta – esclamò per poi gridare; – Ártemis! – e, in pochi, secondi, si fuse ad Artemide. Strinse più forte l'arco e si mise a correre verso Daphne, scoccando una freccia di luce argentata contro Ámátheia.

Gli altri prescelti si guardarono e annuirono.

– Andiamo a sconfiggere quell'essere, aiutami Athēnâ! – esclamò subito Caroline, mentre roteava la lancia e si preparava ad attaccare. Un fumo grigio uscì dal suo bracciale, prendendo la forma di Atena per un secondo prima di penetrare in Caroline e fondersi con lei. Come era successo con Mayumi qualche giorno prima anche Caroline iniziò a mutare leggermente. I suoi occhi diventarono entrambi di un brillante color glauco, i capelli biondi si allungarono fino alla schiena, arricciandosi nel fondo. Un elmo dorato apparve sul suo capo e nella mano libera apparve l'egida. Gli occhi di Caroline guardarono lo scudo e fece un fischio.

– Utile – disse, per poi sbuffare con la voce di Atena. Si voltò verso Emanuele e Nohea e fece loro l'occhiolino.

– Noi andiamo a combattere, raggiungeteci velocemente – disse, la voce doppia.

Nohea ed Emanuele annuirono.

– Ci fo-fondiamo nello ste-stesso momento? – chiese Nohea, muovendo il capo con un tic nervoso.

Emanuele annuì, e chiuse gli occhi assieme al prescelto di Efesto.

– Prestami la tua forza, per favore Hḕphaistos – mormorò Nohea, facendo un profondo respiro. Un fumo rosso fuoriuscì dall'orecchino andando a formare la sagoma di Efesto ed entrando in Nohea. Gli occhi divennero entrambi rosso fuoco e la sua scarna barba si infoltì assieme ai capelli che si allungarono leggermente ad accarezzargli il collo. Strinse meglio il martello tra le mani.

– Forza, mettiamoci in azione. Hádēs! – esclamò Emanuele, chiudendo gli occhi lasciando che una nebbia nera, con l'aspetto di Ades, entrasse in lui. Anche gli occhi diventarono entrambi dello stesso colore, neri come quelli di Ades. I capelli si accorciarono e arricciarono e la Kuneè (l'elmo dell'oscurità) gli si poggiò sul capo di traverso, senza renderlo invisibile. Anche una folta barba nera apparve sul viso giovane di Emanuele, creando uno strano contrasto.

– Forza, raggiungiamo Atena e Caroline – esclamò con voce doppia, stringendo il bidente.

Nel mentre Mayumi, fusa ad Artemide, correva più velocemente che poteva verso Daphne, che stava cercando di ritornare al suo posto e non essere colpita da Ámátheia. Mayumi scoccò contro l'essere due frecce che si avvolsero di luce argento. Lasciava che fosse Artemide a prendere la mira e a colpire, era comunque più brava di lei nello scoccare e correre contemporaneamente. Mayumi era concentrata a raggiungere Daphne.

Era davvero comodo condividere la mente con un'altra persona in questo momento.

– Daphne, stai bene?! – esclamò quando la raggiunse. La aiutò ad alzarsi e si allontanò con lei. Per fortuna Ámátheia era distratto da Caroline, Emanuele e Nohea che avevano iniziato ad attaccarla. Caroline alzò il suo scudo contro Prodikasía, che stava per colpire Erse. Con sommo stupore di Mayumi l'essere si bloccò alla vista dello scudo e indietreggiò di qualche passo: sembrava spaventato. Questo diede la possibilità a Erse e Stige di attaccare, affondando le spade nelle giunture delle sue ginocchia, che si erano indebolite dalla fuga di parole.

– Sto bene Mayumi. Concentriamoci ad attaccare – disse, facendo poi un piccolo inchino. – Sono felice di tornare a combattere al suo fianco, mia signora.

– Anche per me, anche se non amo le battaglie. L'ultima volta non è finita bene – disse la voce di Artemide, per poi essere sovrastata da quella di Mayumi.

– In che senso? Hai perso?

– Non è il momento, concentriamoci nella battaglia. Le parole dovrebbero iniziare a scomparire da un momento all'altro – borbottò Artemide. Mayumi/Artemide tornarono a guardare la battaglia assieme a Daphne. Si guardarono, scambiandosi un sorriso d'intesa, ed iniziarono a scoccare frecce.

Nel mentre Caroline, dopo aver spaventato con lo scudo Prodikasía, si era allontanata verso Ámátheia roteando la lancia. Seguiva le direttive di Atena, che nella sua testa le diceva come muoversi per colpire al meglio. Era molto utile, soprattutto perché allontanava la paura che cercava di prendere il sopravvento. Mentre avanzava verso Ámátheia notò con la coda dell'occhio Emanuele che si avvicinava. Si scambiarono velocemente uno sguardo e nelle loro menti nacque lo stesso piano.

Colpisci le rotule e indietreggia.

Caroline sollevò lo scudo e fece uno scatto in avanti, in contemporanea con Emanuele, allungando il braccio per colpire tra le rotule che avevano perso parole. Mentre lo faceva sentì un formicolio lungo tutto il corpo e la lancia si illuminò di un bagliore verde-grigio e celeste chiaro. Quando colpì Ámátheia la luce bruciò alcune parole, facendo urlare l'essere dal dolore.

Fece un passo indietro per allontanarsi ma Ámátheia la lanciò via, colpendola con la spada che aveva estratto nel mentre. Per fortuna i riflessi di Atena l'avevano salvata frapponendo tra loro l'Egida. Non l'aveva salvata però dal volo che fece sulle scalinate e dal dolore che le provocò per tutta la schiena. Spalancò la bocca cacciando un soffocato grido di dolore. Strizzò gli occhi e fece forza sulle braccia per sollevarsi.

– Cazzo che male – borbottò, raccogliendo la lancia e lo scudo che le erano sfuggiti.

– Non pensare al dolore, ora che sei qui puoi approfittarne per attaccarlo al busto – le rispose Atena. Caroline storse il naso.

– Sì, hai ragione. Dannazione quanto ci mette Omero a iniziare con il piano? – borbottò, prima che un terribile urlo la interrompesse. Un fiume di parole per poco non la fece cadere di nuovo verso il proscenio.

– No! Non è possibile! Come hanno fatto?! – esclamò Prodikasía, mentre cercava di ripescare le parole che stavano volando via. Si voltò verso Ámátheia come a chiedere conforto, ma anche quell'essere stava cedendo al panico.

– Eis kòrakas! Kunoipa! Come fate a farlo?! Chi vi aiuta?!

– Mi spiace Scarabeo vivente ma non te lo diremo mai! Senza rancore eh – esclamò in risposta Emanuele, saltando all'indietro per allontanarsi dalla furia di Ámátheia, che aveva iniziato ad agitare la spada.

Stava per colpire Emanuele ma Nohea si mise in mezzo, deviando il colpo con il martello con una forza spaventosa.

– Stai be-bene? – chiese, indietreggiando anche lui. Emanuele annuì, stringendo la presa sul bidente.

– Perfetto, voi attaccatelo sul fianco mentre io lo brucio – disse Efesto, facendo un ghigno. Emanuele lo guardò confuso, era strano vedere quel "sorriso" sul volto di Nohea.

– In che… – Emanuele non fece in tempo a completare la frase che la voce di Ades lo sovrastò – Perfetto, grazie Efesto contiamo su di te. Noi mettiamo in azione i miei poteri – disse, allontanandosi ed evitando la spada di Ámátheia che mosse per coprirsi da una delle frecce di Mayumi. Caroline saltò sul braccio dell'essere, prima di cadere di sotto e aggrapparsi al volo all'impalcatura che aveva salvato Daphne poco prima. Nel cadere, però, aveva ferito di striscio il fianco dell'essere, creando come uno strappo tra le parole che iniziarono a fuoriuscire con più veemenza.

Nohea ed Efesto alzarono il martello sopra il proprio capo, prima di calarlo con forza al suolo. I muscoli delle braccia sembrarono gonfiarsi. Il colpo provocò una crepa nel terreno, che si propagò dritto davanti a loro, andando verso Ámátheia. Emanuele guardò con stupore la crepa aprirsi sotto Ámátheia e un getto di fiamme esplodere, avvolgendo le gambe e la vita di Ámátheia e iniziando a bruciare le parole. Ámátheia cacciò un tremendo urlo e cadde in ginocchio. Mosse la spada contro Nohea, spedendo anche lui contro le gradinate proprio mentre Caroline ne approfittava per colpire al fianco mentre era a terra. Nohea atterrò sulle gradinate, seguito subito dopo da Arge, che era stato scaraventato via assieme a Erse da Prodikasía. Anche quell'essere era stato messo in ginocchio e cercava in tutti i modi di tenerli lontano, cercando di riprendersi le parole.

Emanuele guardò con tanto d'occhi il fuoco che si diradava e le parole bruciate che fuggivano.

– Che figata… – mormorò

– Non preoccuparti, anche tu farai il tuo effetto – scherzò Ades per poi far muovere le braccia di Emanuele davanti a sé, i palmi rivolti verso il basso, lasciando cadere per un istante il bidente. Un brivido freddo gli percorse la schiena, espandendosi per tutto il corpo. Sentì le dita intorpidirsi e in un attimo, attorno a lui, apparvero cinque figure opalescenti e dai colori sbiaditi. Cinque fantasmi.

– E così è lui il tuo amato nipotino. eh Anna?

– Certo che ti somiglia molto, soprattutto nello sguardo.

– Ha anche una bella grinta, gli hai passato il tuo caratteraccio, eh Annetta?

– Su non prenderla in giro, altrimenti anche da fantasma ti rompe un osso. Ricordi quando l'avevi presa in giro per l'apparecchio e ti ha fatto correre per l'intero isolato con i pantaloni in fiamme?

– Forza non dite queste cose davanti a mio nipote, non voglio che abbia questi ricordi di me – esclamò la voce di una Anna Speranza giovane, mentre spingeva con la spalla un altro fantasma. Emanuele li guardò con gli occhi spalancati, stupito.

Li riconosceva, erano i quattro amici di Anna che aveva visto quando era piccolo in foto. E ora erano lì davanti a lui, opalescenti. Erano fantasmi. Erano identici a come li aveva visti nella foto solo che adesso avevano tutti dei fucili della Seconda guerra mondiale in mano.

– Cosa?

– Non è il momento ragazzo, sconfiggiamo questo mostro – disse uno di loro, facendogli un dolce sorriso. Il ragazzo al suo fianco alzò il fucile contro Ámátheia e sparò altri proiettili opalescenti. Non sembravano far male all'essere, ma di sicuro lo stavano infastidendo. E distraendo.

– Abbiamo dei conti in sospeso con questo pezzo di merda. Se solo potessi ridurlo in cenere come ha portato certe persone a fare con me.

– O forse potremmo fargli fare una bella doccia, dopo tutto è sporco di fuliggine – borbottò in risposta un altro di loro, iniziando anche lui a sparare.

Emanuele era esterrefatto. Non sapeva se ridere o piangere.

La bisnonna si avvicinò a lui, appoggiandogli una mano sulla spalla con un sorriso.

– Vai a combattere, segui le direttive del divino Ades. Noi vi procuriamo un po' di tempo. – disse, prima di baciargli la fronte e girarsi a sparare anche lei.

– Forza, metti l'elmo e attacca – disse Ades. Emanuele annuì e infilò la Kuneè, diventando subito invisibile per poi gettarsi nella mischia.

Nel frattempo, Ámátheia e Prodikasía avevano iniziato a indietreggiare, perdendo sempre più parole. Una freccia di Mayumi sfrecciò davanti a Emanuele, conficcandosi nella spada di Ámátheia che si voltò per colpirla. Emanuele ne approfittò per correre in avanti e colpire all'inguine. Ficcò il bidente fino all'elsa nel buco creato da una perdita di parole per poi estrarlo con forza squarciando altre frasi.

Ámátheia si portò una mano alla parte ferita cercando di contenere il danno. Probabilmente non sapeva che lì c'era Emanuele, o forse sì, rimane il fatto che scaraventò anche lui sulle gradinate facendogli perdere l'elmo. Ámátheia stava per colpirlo ma venne distratto dai proiettili di Anna e dei suoi amici.

– Tutto bene Shinigami Kawaii? Hai bisogno di riposarti? – scherzò Mayumi, scoccando una freccia verso Ámátheia, trafiggendogli il collo. Anche lei era ferita, anche se molto meno di Caroline e Nohea che erano già stati sbattuti un paio di volte contro le gradinate. Emanuele cercò di alzarsi facendo leva sulle braccia ma l’arto bionico sembrava aver preso peso tutto d'un tratto. Provò a muoverlo ma niente da fare. La botta lo aveva completamente bloccato.

– Perfetto… ci mancava solo questo…– Non è il momento di scherzare, concentratevi. Stanno cercando di fuggire – disse Artemide, attirando la loro attenzione. Sia Ámátheia che Prodikasía stavano indietreggiando.

Caroline si affiancò a Emanuele, aiutandolo a rialzarsi. Al suo fianco arrivò, zoppicando, anche Nohea.

– Artemide, Ades, Atena guardate – disse Efesto, alzando il braccio di Nohea a indicare la testa di Ámátheia. Adesso che le parole si erano dissipate si poteva vedere chiaramente un nodulo fumoso galleggiare in quel che restava della testa.

– Dev'essere il suo fulcro – disse Ades, voltandosi verso Atena/Caroline

– Se lo colpiamo tutti assieme possiamo farlo esplodere, magari disperdendo parti in modo che ci metta tempo a riunirsi – disse Atena, per poi annuire un paio di volte.

Mayumi/Artemide si voltarono verso Daphne.

– Daphne colpisci quel piccolo nodulo fumoso che ha sul capo Prodikasía – dissero Artemide e Mayumi assieme. La cacciatrice annuì e preparò la sua freccia.

Nel frattempo, i prescelti si guardarono.

– Forza, attacchiamo tutti assieme – esclamò Mayumi/Artemide. Gli altri annuirono.

Si posizionarono tutti vicini, presero un profondo respiro e le loro armi iniziarono a illuminarsi.

– Ora! – esclamò Mayumi, scoccando la sua freccia luminosa. Non appena questa partì, sia Caroline che Emanuele lanciarono le loro armi. Nohea, prima di lanciare il suo martello, fece un paio di giri su se stesso e scagliò.

Ámátheia cercò di evitare i loro colpi ma inciampò su Prodikasía che stava svanendo. Le armi colpirono l'essere in pieno, portando via anche le ultime parole che lo proteggevano. Colpirono il nodulo fumoso che si infranse in mille pezzi e volò via seguendo la brezza che si era alzata in quel momento.

Sparì e con lui svanirono le ultime parole.

Avevano vinto.

– Ci siamo riusciti – mormorò Mayumi, lasciandosi cadere al suolo. La fusione con Artemide era finita, ora rimaneva solo la Mayumi di sempre. Ferita ma viva.

Anche gli altri si lasciarono cadere a sedere mentre la calma tornava ad avvolgere il teatro. In lontananza Stige, Erse e Arge si guardarono attorno, lasciando cadere le loro armi. I fantasmi che Emanuele aveva evocato sparirono con un ultimo sorriso.

Caroline si lasciò sfuggire un imprecazione, mentre la fusione si interrompeva. Guardò il punto dove Ámátheia era sparito e i suoi occhi si riempirono di lacrime.

Nohea, tornato normale, si portò le mani tremanti alla bocca trattenendo una risata. Le spalle iniziarono a tremargli e infine lanciò all'indietro la testa, e cominciò a ridere di gioia.

La risata spensierata di Nohea fece scoppiare a ridere anche Caroline ed Emanuele.

Mayumi li guardò, prima di iniziare a ridere anche lei scuotendo la testa.

Daphne li raggiunse zoppicando, e si lanciò su Mayumi per abbracciarla. Stava ridendo e piangendo insieme. Mayumi la strinse a sé e le baciò la testa.

– Abbiamo vinto. È finita… è davvero finita – disse tra le risate Emanuele, iniziando a piangere. Mayumi si avvicinò anche a lui, stringendolo in un abbraccio.

– Sì… è finita, ora potremo stare tranquilli – disse Caroline, iniziando a piangere anche lei. Nohea le cinse le spalle, stringendola forte.– Siamo vivi…













Capitolo 12

– Emanuele!

– Nohea! Sei tornato finalmente!

– Caroline! Sei ferita! – esclamò Héloïse, correndo verso la gemella che camminava sostenendo Erse. Dopotutto i sacerdoti erano stati colpiti molto di più, infatti ognuno di loro si stava appoggiando al proprio prescelto. Quella messa meglio era Daphne, grazie al fatto che attaccava da lontano, mentre Arge e Stige mostravano parecchie ferite sul corpo. Erse si teneva le costole e Atena aveva supposto che la sacerdotessa si fosse rotta un paio di costole o, quanto meno, che se le fosse incrinate.

Erano appena riusciti ad arrivare al tempio di Asclepio, zoppicanti e stanchi. Ma felici. Non riuscivano a rimuovere il sorriso dalle loro labbra.

Kikeona, Kileona e Noele corsero ad abbracciare Nohea, facendo quasi cadere il ragazzo in terra assieme ad Arge, che si spostò per potersi sedere.

Nohea si lasciò stringere, lasciandosi cullare dal loro calore. Dopo un po' si staccarono da lui e Noele gli toccò il volto per pulirlo dai detriti che lo coprivano. Noha si lasciò sfuggire un verso di dolore.

– Stai bene? Non hai niente di rotto vero? – chiese Kiekona, guardandolo alla ricerca di ferite gravi. Nohea sorrise.

– Sto bene… ho so-solo male alla schiena e ai mu-muscoli delle braccia – mormorò.

Poco più indietro Caroline stava "subendo" una visita medica vera e propria, con la sorella e i nipotini che la ispezionavano attentamente da capo a piedi. Caroline rise, lasciando che Mayumi le sfilasse da sotto il braccio Erse, per permetterle di sedersi e riposare.

– Sto bene sto bene, state tranquilli. Con un po' di riposo… e probabilmente le cure dei sacerdoti di Apollo, mi rimetterò prestissimo.

– Promesso? – chiese Ophelia, guardandola con gli occhioni mentre teneva la mano del fratellino.

Caroline le sorrise.

– Promesso – disse, carezzando loro la testolina.

Mayumi sorrise guardandoli, tenendosi stretta a Daphne. Al suo fianco Emanuele aiutava Stige a sedersi accanto a Erse, che le sorrise. Seduto poco lontano da loro c'era Omero.

Emanuele aggrottò le sopracciglia vedendolo. Il poeta non aveva un bell'aspetto. Il volto era pallido e sembrava essere invecchiato tutto d'un colpo.

Stava per dirgli qualcosa quando Mayumi gli toccò la spalla. Si voltò a guardarla e la ragazza, con un ampio sorriso in volto, gli indicò col capo di guardare alla sua destra.

Livia e Gabriele lo guardavano. La donna era visibilmente preoccupata e stringeva nervosa la mano di Gabriele. Emanuele le sorrise, per poi guardare Mayumi.

– Vai – mormorò lei, mentre si stringeva a Daphne che da quando era finita la battaglia le era rimasta appiccicata addosso. Emanuele annuì, abbracciando velocemente Mayumi per poi correre da Livia.

– Emanuele… stai bene – disse, lasciandosi sfuggire un enorme sospiro di sollievo, per poi singhiozzare – Ti giuro, non sarei riuscita a sopportare di perderti proprio quando ti avevo ritrovato… – continuò, lasciando una lacrima scorrerle sul volto. Emanuele le sorrise.

– Non piangere, sto bene e non mi perderai. Il tuo fratellino non è facile da abbattere – disse ridacchiando. Livia sorrise scuotendo la testa e lo abbracciò.

– Bravo – mormorò contro la sua spalla, prima di lasciarlo andare – Però devi andare all'ospedale, sei ferito.

– Ci andrò dopo, devo anche far sistemare il braccio. Nella caduta si è bloccato – borbottò toccandosi il braccio bionico. Livia lo guardò confusa e preoccupata allo stesso tempo, ma le sue parole vennero soffocate da Daphne.

– Omero… state morendo – la voce della cacciatrice riportò tutti all'attenzione. I prescelti si staccarono dai loro parenti e si avvicinarono ai sacerdoti, che sedevano attorno al corpo di Omero.

Il poeta era visibilmente invecchiato. Gli occhi erano socchiusi e il volto era sorridente. Era molto pallido, si potevano vedere le vene sottopelle.

Caroline si inginocchiò al suo fianco.

– Ora che Ámátheia è stato sconfitto il dono che ti hanno fatto gli dèi sta svanendo… ma perché?

– Perché adesso ci siamo noi, che possiamo portare avanti il suo compito – rispose Mayumi, guardando Omero. Era strano. Nessuno di loro era legato a lui, eppure Mayumi sentiva in fondo al cuore un senso di tristezza. Dopotutto era anche merito suo se si erano ritrovati tutti assieme.

– La prescelta di Artemide ha ragione – mormorò il poeta con voce flebile. – Il mio compito è finito. Ora potete continuare voi la ricerca dei prescelti – tossì. Nohea gli poggiò una mano sulla schiena.

Omero prese un profondo sospiro.

– È stato un vero onore portare avanti questo compito, ma adesso vi dico addio, ora posso finalmente riposare in pace – concluse, emettendo un sospiro di sollievo.

– Lasciateci parlare con lui un'ultima volta, merita i nostri ringraziamenti – disse Artemide. Aveva la voce stanca ma sicura. Mayumi annuì e guardò gli altri prescelti. Era ovvio che avevano ricevuto la stessa richiesta anche loro.

Presero tutti insieme un profondo respiro e in un attimo si erano fusi nuovamente.

Mayumi sentì alle loro spalle i versi stupiti di Kikeona, Kileona, Noele, Héloïse, Livia e Gabriele, ma li ignorò.

Tutti i prescelti si inginocchiarono al fianco di Omero.

– Grazie Omero per i vostri servigi – iniziò Ades prima di alzare una mano di Emanuele e chiudere gli occhi.

– Avete portato a termine il vostro compito con eccellenza – continuò Efesto, per poi imitare l'azione che aveva fatto Ades.

– Non verrete mai dimenticato, anche se i vostri scritti venissero mai scordati – continuò Artemide, facendo anche lei lo stesso gesto.

– Ti ringraziamo Omero. Da oggi in poi sarai ricordato come caro agli dei e diverrai una costellazione. La costellazione del poeta. Addio – concluse con un soffio Atena, chiudendo anche lei gli occhi e alzando il braccio.

Omero sorrise, chiudendo gli occhi. Sul volto un enorme sorriso.

In un attimo il suo corpo si illuminò, assieme al palmo delle mani dei prescelti. Iniziò pian piano a dissolversi in tante piccoli puntini luminosi, salendo con lentezza verso il cielo.

I sacerdoti guardarono il tutto, prima di fare un profondo inchino quando anche l'ultimo puntino svanì in cielo. I fratelli di Nohea, la sorella e i nipoti di Caroline e la madre di Emanuele osservarono tutto in religioso silenzio.

Quando Mayumi riaprì gli occhi aveva il corpo pesante e formicolante, ma non ci fece caso. Alzò lo sguardo al cielo. Omero era lì ora. La sua costellazione non riuscivano a vederla ma sentiva che era lì. Se sforzava lo sguardo riusciva a scorgere dei puntini nel cielo, diventavano sempre più piccoli.

Era veramente finita. Sentì il corpo cederle e fu solo grazie all'intervento tempestivo di Daphne che non cadde a terra. La cacciatrice le cinse i fianchi, sostenendola. Si guardarono negli occhi. Erano stanche, ma finalmente felici. Si scambiarono un veloce bacio, lasciando che tutte le parole venissero trasportate da quel singolo tocco.

Un sorriso illuminò il volto di Mayumi, quando si staccò da Daphne. Si voltò a guardare gli altri. Anche loro si appoggiavano ai sacerdoti. Anche sul loro volto c'era un sorriso sollevato.

Mayumi fece una risata, quando quella bellissima atmosfera venne spezzata dal brontolio delle loro pance.

– Che ne dite se celebrassimo mangiando qualcosa? Tutta questa azione mi ha fatto venire fame.

FINE
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	Polly Russell, Tessaglia: operazione ZEROUNO

	Uno vuole ucciderla. L'altro è disposto a tutto per salvarla. Due cloni, un solo cuore: chi vincerà?  ISBN: 9788825418699
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Gli ebook rapidi ed emozionanti


Consulta il grande catalogo degli ebook Delos Digital, migliaia di titoli di tutti i generi più appassionanti dei migliori autori italiani e internazionali.

http://delos.digital/

Oppure apri la tua app per leggere i QR-code e inquadra questo codice:
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js/kobo.js
var gPosition = 0;

var gProgress = 0;

var gCurrentPage = 0;

var gPageCount = 0;

var gClientHeight = null;



const kMaxFont = 0;



function getPosition()

{

	return gPosition;

}



function getProgress()

{

	return gProgress;

}



function getPageCount()

{

	return gPageCount;

}



function getCurrentPage()

{

	return gCurrentPage;

}



/**

 * Setup the columns and calculate the total page count;

 */



function setupBookColumns()

{

	var body = document.getElementsByTagName('body')[0].style;

	body.marginLeft = 0;

	body.marginRight = 0;

	body.marginTop = 0;

	body.marginBottom = 0;

	

    var bc = document.getElementById('book-columns').style;

    bc.width = (window.innerWidth * 2) + 'px !important';

	bc.height = (window.innerHeight-kMaxFont) + 'px !important';

    bc.marginTop = '0px !important';

    bc.webkitColumnWidth = window.innerWidth + 'px !important';

    bc.webkitColumnGap = '0px';

	bc.overflow = 'visible';



	gCurrentPage = 1;

	gProgress = gPosition = 0;

	

	var bi = document.getElementById('book-inner').style;

	bi.marginLeft = '0px';

	bi.marginRight = '0px';

	bi.padding = '0';



	gPageCount = document.body.scrollWidth / window.innerWidth;



	// Adjust the page count to 1 in case the initial bool-columns.clientHeight is less than the height of the screen. We only do this once.2



	if (gClientHeight < (window.innerHeight-kMaxFont)) {

		gPageCount = 1;

	}

}



/**

 * Columnize the document and move to the first page. The position and progress are reset/initialized

 * to 0. This should be the initial pagination request when the document is initially shown.

 */



function paginate()

{	

	// Get the height of the page. We do this only once. In setupBookColumns we compare this

	// value to the height of the window and then decide wether to force the page count to one.

	

	if (gClientHeight == undefined) {

		gClientHeight = document.getElementById('book-columns').clientHeight;

	}

	

	setupBookColumns();

}



/**

 * Paginate the document again and maintain the current progress. This needs to be used when

 * the content view changes size. For example because of orientation changes. The page count

 * and current page are recalculated based on the current progress.

 */



function paginateAndMaintainProgress()

{

	var savedProgress = gProgress;

	setupBookColumns();

	goProgress(savedProgress);

}



/**

 * Update the progress based on the current page and page count. The progress is calculated

 * based on the top left position of the page. So the first page is 0% and the last page is

 * always below 1.0.

 */



function updateProgress()

{

	gProgress = (gCurrentPage - 1.0) / gPageCount;

}



/**

 * Move a page back if possible. The position, progress and page count are updated accordingly.

 */



function goBack()

{

	if (gCurrentPage > 1)

	{

		gCurrentPage--;

		gPosition -= window.innerWidth;

		window.scrollTo(gPosition, 0);

		updateProgress();

	}

}



/**

 * Move a page forward if possible. The position, progress and page count are updated accordingly.

 */



function goForward()

{

	if (gCurrentPage < gPageCount)

	{

		gCurrentPage++;

		gPosition += window.innerWidth;

		window.scrollTo(gPosition, 0);

		updateProgress();

	}

}



/**

 * Move directly to a page. Remember that there are no real page numbers in a reflowed

 * EPUB document. Use this only in the context of the current document.

 */



function goPage(pageNumber)

{

	if (pageNumber > 0 && pageNumber <= gPageCount)

	{

		gCurrentPage = pageNumber;

		gPosition = (gCurrentPage - 1) * window.innerWidth;

		window.scrollTo(gPosition, 0);

		updateProgress();

	}

}



/**

 * Go the the page with respect to progress. Assume everything has been setup.

 */



function goProgress(progress)

{

	progress += 0.0001;

	

	var progressPerPage = 1.0 / gPageCount;

	var newPage = 0;

	

	for (var page = 0; page < gPageCount; page++) {

		var low = page * progressPerPage;

		var high = low + progressPerPage;

		if (progress >= low && progress < high) {

			newPage = page;

			break;

		}

	}

		

	gCurrentPage = newPage + 1;

	gPosition = (gCurrentPage - 1) * window.innerWidth;

	window.scrollTo(gPosition, 0);

	updateProgress();		

}



//Set font family

function setFontFamily(newFont) {

	document.body.style.fontFamily = newFont + " !important";

	paginateAndMaintainProgress();

}



//Sets font size to a relative size

function setFontSize(toSize) {

	document.getElementById('book-inner').style.fontSize = toSize + "em !important";

	//To prevent 1 page chapters from not reflowing to additional pages when increasing the font size:

	if (toSize > 1) {

		gClientHeight = document.getElementById('book-columns').clientHeight;

	}

	paginateAndMaintainProgress();

}



//Sets line height relative to font size

function setLineHeight(toHeight) {

	document.getElementById('book-inner').style.lineHeight = toHeight + "em !important";

	paginateAndMaintainProgress();

}



//Enables night reading mode

function enableNightReading() {

	document.body.style.backgroundColor = "#000000";

	var theDiv = document.getElementById('book-inner');

	theDiv.style.color = "#ffffff";

	

	var anchorTags;

	anchorTags = theDiv.getElementsByTagName('a');

	

	for (var i = 0; i < anchorTags.length; i++) {

		anchorTags[i].style.color = "#ffffff";

	}

}
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